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Adidanzadi Scbaliiaao Scaletti all'Infuna del Nome di Gesù. 



VENERABILI FRATELLI ì 



ON mi trovai molto per- 
pleffò , Ven. Fratelli s in 
determinare a chi dedicar 
doveflì le preferiti Notizie della Vita del 
P. Lorenzo Agoftino de' Frefcobaldij 
mentre torto che dagli amatori della co- 
mune edificazione fui perfuafo a raccor- 
A 2 le 




le per mandarle alla Stampa, fìimai af- 
fai conveniente 1* offerirle all' alto Lor 
merito. Quella Pianta , difs* io tra me 
fteffo, non foto ebbe una diligente col- 
tura nel fuo nativo terreno, ma altresì 
nella Ven.- Compagnia dì S. Benedetta 
bianco della N obi liflìma~ Città di Firen- 
ze , fecondo Giardino delle più belle , ed 
efimie Virtù . Adunque in quell'antico, 
ed amato fuo fuolo , a caratteri d J eter- 
na memoria delineata riforga, ad oggetto 
di riprodurvi colli efempj della fua pri- 
miera fertilità novelli frutti d' imitazio- 
ne . Sono ben perfuafo , che le virtuofe 
gefta, pofte qui in moftra, non cagione- 
ranno in molti di Loro ammirazione , 
efféndo che la Virtù corti non è rimira- 
ta come foreftiera , -ma vi alberga , quali 
in cafa fua propria , ed effe furono a Lo- 
ro affai ben note , mentre Egli portava, 
anche nel Secolo, fcopertafopra la Toga 
Senatoria la livrea de' veri feguaci di Ge- 
sù Cnfto , e il fuo. maggior roffòre fareb- 
be 
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be flato quefto, 1* arroiììrfi'di pubblica- 
mente palelàrfi partigiano della Virtù. 
11 mìo penfiero fu dì reftituire a Loro 
quafi vivo fu quelle carte chi già viife 
tra Loro con tanta integrità di coftumi, 
come pur fecero un Antonio Francefchi, 
un Niccolò Borgherini, un Gio: Cianfi, 
un Vincenzo Arditi , ed altri , fino al nu- 
mero di ventiquattro, de' quali degnif- 
fime da Loro, per Y etadi future, lì con- 
fervano le Memorie , fperando io che 
fervir debba , come quelli di ftimolo, 
anche a' più verdi negli anni , i quali non 
ebbero la forte di conolcerlo , fe non 
per fama, a feguire con piè follecito l'or- 
me efemplari , che Jafciò imprefie , fpe- 
cialmente nella Loro Ven. e Nobilirfi- 
ma Compagnia. Fu antico il coftume dì 
regiftrarfi , e fovente leggerti le virtuofe 
operazioni degli Antenati, peraggiugne- 
re ftimolo coli' imitazione a chi pronto, 
e l'pedito al defiato fine fen corre ; quin- 
di è che Matatia ingiunte a' fuoì prodi 



figliuoli la ricordanza di quanto di vir- 
tuofo, e grande fecero ì trapalati Eroi, 
ravvifandofi che di leggieri rimarrebbe- 
ro incoraggiti dagli efempj delle Loro 
magnanime imprefe, e dalla fperanza di 
magnifiche rimunerazioni, Memmote epe- 
rum, qua fecerunt in generai toriibm fais , & acci- 
piìtis gloriam magnam , & nomea sternum . I • 
Mac. %. 5 1. Quefto è ciò , che da Loro, 
Ven. Fratelli, io bramo , e rinnovando 
con umile oflequio 1' offerta , pìccola in 
riguardo alla perfona, da cui vien fatta, 
ma grande in riguardo al Soggetto, che 
la nobilita, ed al gran genio, con cui fi 
fa; di tutti Loro finceramente effere mi 
pregio 



Uifrilìfs., e Devoti fs. Serv. 
Fr. Serafino Maria Loddi . 
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L* AUTORE 

A CHI LEGGE. 

il prefcnro fu quelli pochi fogli, beni- 
gno Lcttorc,le Notiziedeila Vita del 
[ P. Lorenzo Agolìino de' Frefcobal- 
jdi, le quali raccolfi, e rifolvei man- 
: alla ftampa, acciò sì luminoiì 
fplendori col lungo andare degli an- 
i giungeflero ali" occafo della totale dimen- 
, lo che farebbe a' pofteridinonlievepre- 
giudizio, mentre rimarrebbero privi dique' gran- 
di vantaggi, i quali dagli elèmpi de' molto lode- 
voli coftumi di leggieri poflbn ritrarfi . E' di tan- 
to credito una Periona d'i vitaretta, che i buoni 
defiderano d' imitarla ,ed ì cattivi s* arroflifeone» 
di tenere vita diiTimile . Anzi fovente I" efempio 
dì chi ben vi/le ri fregila l'emulazione a quelle 
imprefe , che da molti fono riputate le più mala- 
gevoli, della qual cofa confapcvole S. Agoftmo, 
tra le temperie del fuo cuore ondeggiante , colli 
«fempt d' Uomini d'efimia virtù, e bontà, fefref- 
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fn animava alla magnanima, e rilevante rifoluzio- 
nc di cangiar vita, lnmtt poterli quoti Ifii ,& tysì 
*An vero liti , & Wa in femetipfis pofuat , ac non 
ìn Domino Dee fuo ? Quello dunque fu il motivo , 
che ebbi in porvi davanti agli occhi la breve nar- 
razione della Vita del P. Frcfcobaldi . Pretesche 
colle (lampe fi tramandane alla notizia de' poderi 
il lampo delle fue iuminofe operazioni, per gloria 
di Dio , di cui fu principalmente il bel lavoro in 
qucll' Anima d' oro , e per volerò gran giova- 
mento . 

Mi difpìacé, che lòtto il velo dell' obblivione 
fieno rimafi afeofi molti altri atti di Virtù , i qua- 
li forfè vi farebbero flati dì non minore edifica- 
zione , e avrebbero accrcfciuto pregio a qnefta 
Moria . Diflì molti , perciocché quantunque 
Egli foffe di pochi giorni morto , non farebbe 
pofiibile ritrovare tutte le Notizie della fua Vita, 
eflènde Effo (laro affai amico della fegrctezza . 
Vero è , che quel tanto , che farà da me riferito, 
fu raccolto da Pcrfone favic, gravi, e veridiche, 
le quali, o Io praticarono familiarmente , o lo fer- 
virono , o in altre fogge gli affittirono. In modo 
ipcciale ni' hanno fonimi nifi rate Notizie il P. F. 
Ambrogio Caterino Spannocchi dell' Ordine ftef- 
fo de' Predicarori , e già per molti anni Corret- 
tore della Ven. Compagnia di S. Benedetto Bian- 



co di Firenze , ed ì Fratelli più Anziani della 
mentovata sacra Adunanza , tra i quali partico- 
larmente ciò fece Gio: Domenico Laftrucci , che 
era uno de' più fuoi intimi , e già V hà feguitato 
in pagare il folito tributo alla natura, Melando an- 
cor Egli buona fama delle fue Criftiane Virtù. 

Io medefimo , che ferivo la preferite Storia , 
ebbi tra gli altri nel Chioftro la forte dì Ve* 
dere fempre d'appreiTo quella gran luce , giac- 
ché dal primo giorno , che ElTo vi entrò , fino 
all' ultimo momento , in coi fpirò V Anima , 
lo praticai , ritrovandomi allora ancor io nel 
Noviziato di S. Marco di Firenze , e aflìfìcn- 
dogli, per ordine de' miei Superiori, in varie lue 
occorrenze : onde potrò riferire alcune cofe , 
che a tutti non furono palesi ; il che farò' con ogni 
ilncerità , e fenza pretendere con quefto breve 
Racconro di teflère un Panegirico della Tua Vira, 
ma di riportare candidamente quel tanto , che con 
molta diligenza, e fatica potei raccogliere, a fine 
di risvegliarne, come poc'anzi io diceva , in altri 
1' imitazione . 

Vi narrerò per maggior difUnzione, e chiarez- 
za in due Libri, e diverfi Capitoli, prima la ferie 
della fua Vira , che fa r à nel primo Libro ,■ dipoi 
nel fecondo le di Lui Virtù . Vedrete, Lettor be- 
nigno, in quella Narrazione il fregio delia divo- 



lione, unito in lega colla Nobiltà ; 1' eminenza 
de' Podi, congiunta colla profondaUmilrà. Ve- 
drete un Soggetto, auftero pale comodità, man- 
sueto , caritativo , e benigno in alto grado , c li- 
lialmente un Cavaliere veramente Cnftiano nel 
Secolo , e dono un fcrvocofo Religiofo nel Chio r 
ftro; a:izi d'una vita, quali da Religiofo, prima 
che entra/Te nella Religione. Voglia il Cielo, che 
ne ritragghiatc quello fpiritual giovamento , che 
ardentemente io vi bramo , e dal Datore di tutti 
i beni umilmente vi fupplico . 




PRO- 



PROTESTA DELL' AUTORE. 



VOkndo io , comefìdeve , perfettamente ubbidire 
a" venerabili comandamenti della Santa Sede 
'Romana , e /penalmente a quello d'Urbano VIlLdi fi/, 
mem. ,fpedito dalla Santa , e Univerfak Inquijìzione 
di Roma-, fimi! dì 1 3 ,- JJ/tffs* 1 62 $. -, edipei ctn- 
fermatQ nel dì 5. di Giugno 1 6/4.,»;/ dichiaro , ì fpro- 



glio , non ha ad effereprefo damiamo-, che per mera re- 
lazione , fondata nella fola credenza , e autorità uma- 
na, e nonne/i' autorità della Santa Chie fa; Onde non 
bointefo , ne intendo di dare alcuna fona di culto al 
Soggetto ,0 ad altri , de 1 quali nella prefente Storiabò 
ferino : anzi umilmente rimetto il tutto fatto C infatti- 
bileCenfura, e correzione della medefima Santa Cbie- 
fa Romana,delia quale mi pregio efere obbedientiffmo^ 
e umilìfimo Figliuolo . 




B 



Tun- 



Tuncftabilisi & firma lauseft, quando 
merìtum non poteft preterire laudati. 

Salv.l'tb. Oc.de Eect. Cathol. _ . ( ,- 




DELLE NOTIZIE DELLA VITA 



DEL PADRE 

LORENZO AGOSTINO 
DE' FRESCOBALDI 

DELL' ORDINE DE' PKDICATORI- 
LIBRO PRIMO. 

Sua Patria, Genitori , e Nafcimato. 
CAP. 1. 

Acque i! P. Lorenzo Agoflmo nella Nnbf- 
lillìma Città di Firenze, Metropoli della, 
Tolcana , nella Parrocchia di S. Jacopo, 
Soprarno, l'anno quinto del Pontificato 
d' Urbano Ottavo , e di noftra faluie 1617. 
3 10. <!el Mefe d" Agallo , giorno confa- 
celo alle glorie dell' invittiiiimo Martire 
S. Lorenzo . Il di lui Padre li chiamò Matteo di Gherardo 
de' Frefcobaldi , e la Madre Ginevera , figliuola d'Odoardo 
Accyjoli, Famiglie ambedue per antica, e primaria Nobiltà 




cofpicue , come ciafcuno dì leggieri potrà raccogliere dalle 
Memorie de' fecnli anJati , per non far mentitine del gran 
Juftro, chi ad effe aggiungono i prefenti Soggetti , mentre 
dalla Loro (ingoiar modeilia, e indole moderaiiOima , il fa- 
vellarne è impedirò . Non convien perà panare affatto rot- 
ta filenzìo le virtù di quelli avventuriti Genitoii, conctoflìa- 
<hè fciiileS. Ambrogio :ifcff/BBf ScrìflKra arvìaa nca jalimu 
morti in iis , ani praticabile! font , fed ttism (arenici oporttre 

Si mantiene dunque ancor chiara la fama della rara pietà 
di quello Cavaliere , Padre di Lotenzo , e nr>o cella di pub- 
blicarlo per affai morigerato, hmofiniere , divoto , egiuflo.. 
Per 1' integrità de' (boi collumi , e riconofeiuta prudenza, 
ottenne diverte, c molto onorevoli Cariche pubbliche nel- 
la Cittì di Firenze, e finalmente dall' A. SS. di Ferdinan- 
do Secondo Gran Duca di Tofana fu promoflb nel di .17. 
Giugno dell'anno 164;. alla" Dignità Senatoria, in cui 
maggiormente dimoliròìl fuo gran talento, congiunto con 
una rara borni Criftiana . Pafsò , come fi fpera , alla Patria 
beata a 30. di Novembre 1' anno 1651, Ginevera fu Da- 
ma altresì molto dedita: agli atti della: Ciilfiana pietà , paf- 
fando più ore, fpecialioente ne' giorni feflivi nella Chiefa 
di '5. Spìrito, vicina alla fua Cafa , e ivi dì vota mente appli- 
cando all' orazione, e alla frequenza de' SantilEmi Sacra- 
menti. Segui la di lei motte a 17. d' Agoflo !' anno 1661. 

La (ingoiare integrità di coltumi dell' uno , e dell' altra 
X quand' anche il tempo n' aveffe eflinta ogn' altra memotia ) 
agevolmente dedurre fi potrebbe da quella di tutti i Loro 
Figliuoli; si pii, si lontani dal fólto mondano, e tempre si 
uniti non meno nel santo timor Dio , che nell' abitazione, 
e nel genio; «(Tendo ebe la Prole ordinariamente fegua l'or- 



Q razioni , come ben ferite S. Agoltino o/f rat ur filili! qua nide- 
nt Tatrcrnfacìcaicnt. ■- 1- 




I fopradctti Figliuoli furano undici , otto MaCchi , e tre 
Femmine . Il primo de' Mofchi , fi chiamò Pisro, il quale 
piirm fu Canonico della Metropolitana Fiorentina , e dipo 
Priore dell' In (igne Collrgiara di S. Lorenzo ddlaftefla Cit- 
ta, in ultimo Vefcovo di S. Miniato al" Tcdefco. Il fecon- 
do, detto Vincenzio vi (Te più anni nello flato di Scolare 
libero, dipoi prefe il Colo Abito Clericale, e con elfo fini 
di vivere tra noi. Il terzo Niccolò, che parimente velli 
I' Abito Clericale, e fu Canonico dell* lopradttta Nfcrropo; 
polirana. Il quarto Lorenzo , ed è quei , di cui nella pre- 
fenteStoiiavi dò notula. Il quinto Carlo , il quale porta- 
tofi alla Corte dell' A. SS. di Modena , ivi terminò i fucì 
giorni . I! fedo OJoardo , che prefe la Croce di Malta , e_. 
moti nel fiore degli snni. Il feditilo Giù téppe , i! quale due 
volte fi legò in Matrimonio , e dall' A. 14. di Colimo III. 
fu onorato della Dignirì Senatoria , dopo che Lotenzo li. 
lafciò,per ririrarfi, come diremo, nelChioftro. L'ultimo 
Lamberto , che parimente prefe Moglie, e mori dopo gli ai- 
tri Fratelli, esortile. Delle Femmine due fi maritarono, 
I' altra fu Monaca nel Monallero ai S. Giuliano in Firenze",, 
dell' Ordine di S.Domenico , e dopo la motte lafcìò non po- 
ca fama delle fue religiofe virtù. 

II liofilo Lorenzo dunque fu.il quarto tra Figliuoli di 
Matteo, e Ginevera , e ntl Sacro. Fonte ebbe il Nome dì 
Lorenzo, per tflcr venuto alla luce , come fi è. accennato ,. 
nel giorno , confncmlo agli cnori di quello preda- irlitn» 
Martire. Il the la divina Provvidenza volle foifc difporrt 
a fine , che da s) rari efempi di carità , e ciilliana tolleranza,, 
preceduti ne! S. Marti e , in modo fpeciaK eccitato , ed ani- 
mato Egli folle a fnffrire volentieri per Dio , edallacon»- 
■padione veifo de' bifognofi , come appunto ffgpì, e comi* 
(la quella breve Nutazione udirete. 




Della Fanciullezza, e lAdolefienza d'i Lorenzo. 
CAP. IL 

■ ■% Enchì la tardanza in prevalerci del tempo pili op- 
r\ portuno a raccogliere le Notizie appartener] li alla 
JLJ Vita di Lorenzo, c'abbia privali della maggiore , e 
forfè mrglior parte delle medefime, e particolarmente di 
quelle, le quali fpeitano ai Tuoi primi anni , ed alla Tua età, 
più giovanile ; tuttavolta avendole io con diligenza ricerca- 
te, mi È venuto fatto rimanere informato d' alcune. Sorti 
dunque Egli dal Cielo un naturale aliai dolce, manfueto, 
benigno , ed affabile , per lo quale a tutti fi rendeva amabile; 
c fu da' fuoi Genitori allevato con zelo del di lui fpititual 
profitto, corri fpondentc alla loro (ingoiare bontà . 

Erano Elfi ben perfuafi , che quando i Fanciulli non co- 
minciano , effendo di ragione capaci, ad adornarli col can- 
dore de' collumi, portano fovente i loro vizi fino al Spol- 
eto. Gli provveddero tali Maeltri, che foflero abili ad iltruir- 
Io, non Iblamente nelle lerrere umane, ma molto più nelle 
Oilliane virtù, col dargliene frequenti documenti, e falutife- 
li efempi. Non gli era la mattina permeilo ufeire di Cafa^ 
fe prima non aveva recitate inficine con gli altri Fratelli, in 
una Itanza , ed in prefenza alla Ma.irc, molte Orazioni, e tra 



lincio della Santillima Vergine, e ricevuta la benedizione 
da ella fila Maitre . procuravano in oltre di tenerlo lontano ■ 
da tutte quelle convenzioni ,-e ridotti , che gli potevano 
elfere d' inciampo al bene , e di (limolo al male ; rifletten- 
do, che ficcome un pomo frati Jo balia n:r infunai ne mol- 
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ti altri vicini , cosi tm vizialo per renderne molli sieri li- 
mili a lui . Ma perchè ordinariamente non vi è megliot 
Maelìco a' Figliuoli de' buoni radumi du' Jor Geritoli, 
cfcmplari di virtuofe operazioni, quei di Lorenzo in punta 
di si grande importanza molro premerono , cercando non 
folo colla voce, ma aliai più colli efempi (limolare lui, c 
tutta la prole a prendere quel tenore di vira , che colla di- 
vina affluenza felicemente gli conducete al porto dell' Eter- 
na Salute. 

Corrifpofe Lorenzo alla retta intenzione , e follecìca— 
vigilanza de' Genitori , applicandoli con feria diligenza agli 
efercizi diCriftiana pietà , e delle lettere Umane, nelle quali 
fe {ufficiente profitto. Ben inrendeva , e fi ferviva della lin- 
gua latina, ficchb quando prefe i Sacri Ordini non ebbebifo- 
gno intorno ad effa degli altrui a ni maceramenti . Non profe- 
gul pofeia gli Sud), perche flimò i già farri baltevoli per li fuoi 
difegni , che allora erano di continuare nello Dato fccolare , 
e di cooperare al buon regolamento della Cafa paterna , 
con una moderata applicazione al Negozio. 

Effendo fi buone le qualità del Giovanetto , la di lui 
Madre ne viveva molto foddisfiitta, come a meafferluna fa vii 
Dama , !a quale per cagione di Uretra parentela , e Specia- 
le familiarità , fovente praticando Ginevera , non l'ave- 
va udita mai lamenrarfi del Figliuolo Lorenzo; anzi fe Egli 
aveffe norato alcun difetto, benché leggiero ne' Fratelli , pale- 
fava il fuo Zelo con ammonirli, o farli ammonire dalla Madre, 
pet la qual cofa appreso t mentovai! fuoi Fratelli , benché 
alcuni di loro gli (uffero nelP età fuperiori , s' acquiilò un 
tal rifpetto , che (ino che Egli vifTe non fola li.- ni e gli; lo 
confervaroho , ma ancora glie Io accrebbero. Preroga- 
tiva È quefta della Virtù , la quale, Gccome ha il merito , 
cosi li concilia rifpetto , e reverenza. 

Ma più chiari indizi dette Lorenzo della Tua Virtù nel 
fitto , eh' io fono ora per narrarvi . Matteo di lui Padre per; 

C man- 



mantenerlo maggiormente lontano di ogni occaffìone dell' 
off=fa di Dio , e per renderlo femprc più affezionato alla Cri- 
itiana pietà , l' incrodnlle nella Venerabil Compagnia di 
S. Benedetto Bianco di Firenze , la quale fù Tempre Icuol» 
di perfezione. Fù dal Cielo mfpiraro un tal penderò , per- 
chè invaghito il Giovinetto de' fami ElercUi , che in Effe , 
con gran vantaggio nello fpirito , dalla più finita Nobili» 
fono praticali , ptefe a divotameme intervenirvi Bel? ore , 
alla Ria tenera età più confacevoli . Oifervò rra tanto lo ftef- 
fo Tuo Paire , Cavaliere, come poc'anzi io diceva , affai 
morigerato , e puntuale , che il Figliuolo portava i capelli 
alquanto più lunghi di quello , che era collume nella Com- 
pagnia cioè di tenergli moderatamente corri , onde pren- 
dendo le Forbici , ne ragliò una ciocca a quella mifura , 
che dovevano ellere gli altri , dicendogli , Lore^p ?*>/*', 
mn hm «4 à« tU 1""'? frequentare la Compagni* di S. Be- 
,Jm : <iì , • fà p-r^arr r«« gì, altri alla ga & gii 
tafhati 11 Figliuolo , fenza replica alcuna , ubbul , e con- 
tinuvò a cosi portargli , lenza niente curarli d' effer vedu- 
to per la Olì dagli altti Gentiluomini fua pati in coiai 
f,, B gii e feguirò dipoi , benché ancora non fofee Fratel- 
lo 6 1- iotraprefa frequenza di quel Tanto luogo , con tal mo- 
delìia e divozione , che a moli' altri Giovinetti della tua., 
dualità eraefempio. Il Zelo , dimoft rato dal fuo Genitore 
fulevapoi Lorenzo riferire , quando Egli era gii avanzato 
nell' eia a - Fratelli di S. Benedetto , per animarli a mante- 
nere quella buona ufanza , o per meglio di re ordine d. 
quella Venerabil Compagnia , di portare i capelli alquan- 

'° Un'altra telìtmonianza non dì minor pelo aggiugneròin 
ordine a Cuoi portamenti da Giovine.ro . Trovandoli Loren- 
zo Giufcppe , e Lambmo Cuoi Fratelli affai inoltrati ncp.li- 
anni e mancando a Giufeppe Piglinoli mafchì , fi tratiaya 
del M^rìmonio anche di Lamberto . Loienzo P [oeu ^^ m 



quello affale le orazioni , e i configli di molli , acciò li fa- 
celTc quel unto , che fofle conofeiuto poter ridondare in., 
maggior gloria di Dio. Alcuni erano di parere, che non- 
filile bene feguilsc quello accafamento , perchè efsendo Lam- 
birlo molto avanzato nell' età , c gracile di compitino- 
ne , fi temeva doveffe pretto finir di vivere , o alunno ef- 
ferc inabile alla cura de Figliuoli in quel!' età , nella quale 
era a loro piò necelfatia 1' afliftenza paterna ; ma vi (ù ani- 
mato per una dotta Tenitura , fatta dal R. Signor Gioì Maria 
Paoletti di b. ni. , Soggetto di ben noie prerogative , Cano- 
nico dell' InGgne Collegiata di S. Lorenzo di Firenze, 
molto familiare della Cala de' Frefcobaldi. In detta «rit- 
inti ira l'altre ragioni addiceva , che per la pratica, che 
aveva avuta di quella Cafa quando quelli Figliuoli erano 
Giovinetti , poteva , o doveva fperarfi ai mcdelimi vita 
lunga , e profpcrofa ; perchè avendogli Elfo femprc ofler- 
vati riverenti , ed ubbidienti a Genitori , averebbono fenza 
dubbio avuto parte alle benedizioni , premete da Dio a 
Figliuoli , che con limili buoni portamenti onorano il loro 
Padre ,e Madre. Heaera Palremttum, & Matrim taem , 
ut fis longjutii Juftr terrari , e cosi appunto è feguito. 




C i Ter- 
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"Partenza di Lorenzo da Firenze, e fuo ritorno. 
CAP. Ili 

(""t lunto LorerBoall'età di circa venti anni , fil dal 
Padre inviato alia Cirri diBari nella Puglia , «ciò 
J ivi applicato a]Negoiio,il quale inregna STommafo, 
tllerc lecito , c oticilo, qualora il guadagno moderato , che fi 
cerca , s'ordina a qualche fine ntceffario, o pure onefto , co- 
me farebbe il fovvenimento de' bifognofi , e la comune 
utilità. Qjal fine avelie Lorenzo in applicarli alla Mercatu- 
ra , non li puotèda me certamente dire, ma foto e dalla., 
fua ottima educazione , e da! buon ftmiero di vita , da 
luì intraprefo , mi è lecito il congetturare , che folle alcu- 
no degli attignati dal Santo Dottore , baftevole a render- 
gliela onella. Tanto più che in ciò fi lafciò regolare dal 
Genitore, a cui , come l'opra io diceva , dìmofltò Tempre il 
filiale rifpetio , e la pronta ubbidienza , che è una guidi, 
molto ficura per la via della falure . 

Qiial follerò i portamenti di Lorenzo negli undici anni , 
che licite nella Citta di Bari , ben li può raccoglier dal mi- 
rabile avanzamento , che Egli fece nella Pietà , e nella. 
Prudenza , il quale fu ollervaro in lui dopo il fuo ritorno 
alla Patria , mentre per tali doti dell' animo fuo , congiun- 
te con altri molti ragguardevoli talenti , gli fù conferita^ 
dall' A. SS. di Ferdinando 1 1. la Carica di Camarlingo Ge- 
nerale del Monte Comune , altramente detto delle Grati- 
cole , la quale fù da lui efeteitata con tale efattezza , e ret- 
titudine , che s apri il paffo à molte altre più cofpicue , e_, 
più decorofe . 

Ne li lunga dimora fuor della Patria fminul punto l'amo- 



ore , actefo già nel fuo cuore verfo gli eferefei dilla Corr^ 
paguia eli S. Benedetto , anzi colla lontananza quello in lui 
cl ebbe ì onde appena giunto in Firenze , vi fi ritorno con 
maggior frequenza , e fpirìto di ptiroa , e umilmente chiefe 
elicivi ammelTb pfr uno de' Fratelli, come figul a voti con- 
cordi , e con univerfale aggradimento , il dì ij. Aprilo 
1660. , e dell' età fua 33. In. quello Tanto luogo , e per 
l'antecedente fama delle fue Virtù, e per lì contrafegni. , 
che fempre maggiori ne dava colla divozione, diligenza , 
umiltà , zelo , e prudenza , gli vennero impoiìc le Cariche 
piimaiic , e ciò con tal frequenza, che di leggieri non fi 
puote numerare altri della fopraddetta facta Adunanza , che 
tante ivin'efercitafle . Avveugachè Egli vi fù eletto cinque 
volte per Primo Governatore , pili volte Maggiore in una 
delle Scuole di Spailo, dicci volte Mae Uro de' No vizi, per tra- 
lafciarne molte altre al fuo fpiiiio , e talento raccoman- 
date. Tutto efercitò Egliconinterafoddisfaaionede Fratelli, 
i quali ebbero f_mpie la mira , come (1 dee in conferire leu 
Cariche , a' Soggetti più efcmplari, e zelanti del dìvin Culto. 

Chiefe , ed ottenne V Ufìdo di fcrvire ivi fempre la San- 
ta Mena , e )' efercitava con tal reverenza , ed umiltà , che 
eccitava anche in altri la divozione. Quando i Fratelli fi 
comunicavano, Egli fé ne (lava da una banda deli' Aitato 
colle braccia aperte in fotma di Croce.quantunque folTe Go- 
vernatore ; Lo che non poteva elTergli , the di gran pena , 
mentre ordinariamente ì Fratelli-, che fi comunicavano era- 
no intorno a cento , e nelle Felle più folcnni , oltre a du- 
gento , dopo de' quali accoftavafi, Egli a prendere 1' Eu. 
carilìico Cibo , eflèndo non rare volte neceffario avvifat!o t 
mentre flava in tal forma , e con gli occhi, fifii in terra , 
quafi fofpefo . Nella ftefTa maniera teneva le braccia aper- 
te palefemente , in altri tempi , e fpecialmente la fera al Ser- 
mone , calpellando cosi ogni umano tifperro , foJdisfarto dT 
imitare in parte il rolTorc del CrocifilTo fuo Redentore . 



V ragionamenti poi , che mentre era Governatore ivi fa- 
cevi , erano pieni di maffime di gran pefo , ed affai pro- 
movevano alla diligenza ne! divino fervido , la quale a lui 
fom ma mente era a cuore . Trovandoli uni volta tra 1' al- 
tre nel fuddetto Ufìcio di Governatore , Ri ordinata a un 
Fratello , Giovine di baffo lignaggio , e molto timido nel- 
le (unzioni pubbliche , una Lezione. Quelli pollatoli nel 
mezzo della Compagnia per recitarla , ii fattamente rimale 
confufo , che lìemò a terminarla . Lorenzo , come Supeiio- 
rc zelante del Divin culto , ordinò che un altro di nuovo 
recitalTe l' ilteffa Lezione , come fu fatto : Ma fembrandogli 
poi d' avere ecceduto in mortificai qad Fratello , la matti- 
na feguentc portatoti alla Bottega , ave il Giovane llava 
per Garzone , s' inginocchiò davanti a lui alla prefema di 
quanti ivi lì trovavano, e dopo avergli chiefto umilmente^, 
perdono , gli baciò i piedi , benchi queiii gli fufle tanto in- 
feriore di condizione , è d' Uficio , eflendo allora Lorenzo 
Governatore , come fi dille , e anco Senatore , come a Aio 
luogo G dira; Ma quelli non fono atti punto disdicevoli a un' 
Cavaliere Ctilliano, anzi degni_d' effere imitati da chi fi glo- 
ria di cotal nome. 

Fù anch' eletto poc anni dopo il fuo titotno di Bari per 
uno de' cinquanta Fratelli della non mai a baftanza lodata 
Congregazione de' Neri di Santa Maria della Croce al Tem- 
pio , per confolare , e confortare quei mefehini , che a ca- 
gione de' loro delitti fono condannati a morire per mano 
della Giultiaa . Il che anche hò voluto qui riferire , per 
rendere maggiormente informato il Lcttote dell' alta (lima 
di bontà , e prudenza , che Lorenzo appiedò tutti s' era^ 
acquetata , quantunque ancot Giovane , mentre niuno è 
ammetto in quella Venerabil Congregazione , fe prima con 
una diligenti (li ma , e premurofiffima attenzione, piemeffa 
da dodici Fratelli , per ciò dcitinali , non vien riputato prov- 
vido d' una (ingoiar integrità di cottami , ed altri moiri ta- 



letali , neteflari per ben efcrritsrt Mlnillero fi [ile sante. 

E' di vero effendo Lorenzo tale , quale la richiedeva fi 
grande affare , I' eferciiò fovenre con molto profitto de' 
mìleii condannati. Di ma (tra va lì con efli tutto vifee re di ca- 
riti , con miflime fode , e pelanti di filine , profetile be- 
nignamente , infinuava lori il ricevere volentieri la pena 
in lod di s fazione dc'loro filli , fuggerendo infierire motivi pec 
detelhrli di vero cuore. Nell'ore poi , nelle quali a lui non 
apparteneva allillcr loro, s'applicava a fervente orazione,fup- 
plicando la divina Pieri a concedere a quelli la grazia effi- 
ce per deteftare Copta ogn' alito mile i loro errori , per raf- 
fegnarfi ìnteramenre al volere di Dio , e perfeverare in fua 
grazia. Non altro circa di ciò pnrei inrendere , dante l'ob. 
bljgo (Irettiifimo , che corre a ciafeuno de' mentova» Fra- 
telli di confervare un perpetuo filenzio d' ogni loro op- 
tato , benché il detro polTa fervi re per. grande indizio della 
borni di Lorenzo in una eia, in cui Tuoi riufeite a non po- 
chi fi malagevole il fenderò della Virtù. 



Lorenzo di nuova fi parte da Firenze, e va alla 
Citta dì Siena . 
CAP. IV. 

A Teck la felice condotta, che Lorenzo faceva in tutti 
gl'impieghi a ini 'raccomandati , fi temporali, come 
fpirituali , e riconofeiuta quella dal)' A. R. di Co.1- 
roo III. Succeffòre ne' fdicillirni Stati della Tofcana a Ferdi- 
nando II,, nel primo anno del fuo Dominio , di noftra fallite 
1670. e di Lorenzo 4 in circa , lo deflinò Depofitario di tut- 
to lo Stato di Siena , e prefe il poflefTo di quella onorevoliffi- 
ma Carica il di 10. di Novembre del medefimo anno . Prima 
però che pattilfc di Firenze , con una profonda umilia do- 
mandò perdono a' Fratelli della Vcrjerabil Compagnia di 
S. Benedetto di tutti gli errori , ne' quali a lui pareva effer' 
incorfo praticando co' medeiimi , ed efercitando rra loro le 
Cariche , che gli furono impoile . Atto fi umile apportò 
molta edificazione , non folo a quella divota Adunanza , 
ma ancora a ciafchedurj altro , che n' ebbe contezza . 

Riefce poi non poco difficile lo fplegare interamente la 
rara bontà di vita , dimoftrata da Lorenzo nella Cini di 
Siena in tutto quel tempo , che ivi fé la Tua dimora . Teili- 
fìcano unanimemente le Pcrfone più qualificate di quella 
Citta , che Io conobbero , e praticarono , la di lui graru 
Pietà , incorrotta Giufìizia , fvifceiata Carità , verfo de' bi- 
fognofi , amabile Benignità verfo di tutti , ed altre fue ec- 
cellenti picrogstive , delle quali didimamente favellerò nel 



felliniana ricevevi L Santìflimi Sacramenti nella Chic [a di 
Satiro Spirito dell' Ordine de Predicatori , e benché in mole* 
altre ancora fovente fi travaCTe , tutta volta , oltre la det- 
ta Cliiefa di S. Spirito , prefc in modo fpecialc a frequen- 
tare 1' Infigne Congregazione , nominata del Chiodo , t, 
leVencrabil Corapagniedi S. Girolamo , e di SantaCateH- 
ria della notte , Jafciando per tutti i luoghi molte riprove 
del Tuo fervore . 

Non tralafciò però di compire eoa Comma vigilanza a Cuoi 
doveri nella Carica dì Depolìtatio , in cui durò circa dieci an- 
ni , cioè fino al i6So-,con tanta foddisfazione di tutta la.. 
Città , e Stato di Siena , che eCTendone confapevole , e ciò 
molto aggradendo l' A. R. di Codino III. , dopo aver pof- 
fati fei anni nell' accennato impiego , a'14. d' Agofto 1677. 
Io dichiarò Senator Fiorentino. Quando lafcio P Uficio , 
che aveva in detta Cittì , che fu il di 7. di Giugno del 
1780. , per elTere richiamato a Firenze a nuovo Impiego, 
rimire nelle mani del fuccefTore una diiiinta informazione 
di ciò , che l' cfpericnza di molti anni gli aveva ratto cono- 
feere utile per gì' interelfi del Principe , e per conciliarli an- 
che l'affetto di que' Cittadini. E per vero dire , fi conferva 
ancora ben lodevole la memoria dì quanto Egli grandemen- 
te forte amato in quella Cittì . Vi dimoltrò in modo parti- 
colare la fua Cariti nel tempo , in cui fi vide fottopolla 3-, 
gran carelìia , fovvencndo con larghe limoline molte Fami- 
glie , fi Nobili , come d' aliti . GÌ' iltefli effeni della fua gran 
pietà provarono le Monache Cappuccine , alle quali foven- 
te inviò copiofi foccorlr. : . 

Potrete , o benigno Lettore , da ciò , che qui breve- 
mente vi hò narrato , e da quel più , che a Tuo luogo udi- 
rete circa la rettitudine , e integrità di quello Cavaliere nel- 
le Catlche da lui efercitate , raccogliere , non eflere Egli mai 
fiato di quei Miniftri , che vendono la Giudizio per fischia- 
re con non mai fazia avidità T alimento del Pubblico, e 



die privano il Piintine dell' amore de' fiiddiii , collo fpn- 
gltarfi cffi di compadrone , tolto che lì vedono vediti dell' 
autorità di comandare ; ma di quel carattere , del quale gli 
bramava , ed amava fregiati S. Gio: Gtifotlomo , allora., 
quando fctilTe colla fua penna d' oro , Tale! rana diliga Mi- 
mjlrat , ani ambulati tu -via immacolata , qui *on ma' dcx- ' 
ttram declintnt, eeqie od finiftrem , nulla frauda 
fcrverttriiit dalmata , niam simcerneatia /»- 
fitti* , & Vcrit'tii. Ma feguLtiamo 
la noftra Narrazione . 

(«)(»)(») • ' 

(»>(») 
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ìmfif 




Impieghi di Lorenzo dopo il fio «uovo ritorno 
in Firenze. 




Eh disfattiffima della Tua felice condotta , richiamato a- 
_1_ Firenze , e dalla medefima gli fù conferito 1' Impiego 
diSopralfindacone'Sppraw'ndacidella ftefla G'ttà di Firenze. 
Quale avanzamento Egli frattanto avefle fatto nello Spirito , 
dettar fi puote dalle umili richiede , che tolto tornato fece 
egli «1 P. Spannocchi Domenicano , allora Correttore della 
Venerabil Compagnia di S. Benedetto. Gli preferito una let- 
tera del Fratello di detto Padre, Gentiluomo Senefe , ferma, 
gli ad iilanza del medefimo Senatore, la quale altro non con- 
teneva, che cai diurne raccomandazioni , acciò loItelTo Padre 
s' incaricale della cura dell' Anima fua , domandandoglielo 
anch' Egli in cariti , e promettendogli total dependenza. 
Lo richielè dipoi , che gli facete la cariti d' ammetterlo 
agli efcrclzi fegreti della Compagnia , che chiamano fcuole , 
e alcune di quefte.cioè due,eflendopcrgli Provetti , eli efercì- 
tano di fera nel giorno dì Mercoledì , l' altra de' Giovani , 
che chiamano Novizi , e fe ne fa la pratica la Domenica , e 
inclinando il Padre ad ammetterlo in una di quelle de' Pro- 
vetti , compolla d* uomini gii avanzati in età , Io pregò a 
volerlo ricevere in quella più etilica del Noviziato , dicen- 
do, aver hifogno de' principi, e de' primieri elementi nel fer- 
valo di Dio . L' ammeOe dunque , conforme il fuo defide. 
rio , ed Egli ne principiò la pratica con una efattezza mi- 
rabile , e la ptofegul fino che fluite nel Secolo. Quello 
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non per! Ccgi.Hr e lènza fuo grande incomodo , perchè fa- 
cendoli quei congrelJb [ toltane f Elìate ] dopo dcfinarc , e 
a vanii Vefpro, conveniva, che follccirafle affai il cibo , per 
dover' Egli venire di lontano , e per enervi de' p-imi , co- 
me era filo confuso ; onde ne feguiva , che in queir Efer- 
cizio il bum Signore ne veniva affai materiato dal Tonno , 
conci ÌJtogli m iggiormente dall' ofcurirl del luogo: colà, 
che diede al P. Correttore motivo di non lavargli palfore 
quel mancamento fenza riprenfione , a fine d'accrefccie a 
luì il mei irò , e agli altri 1' edificazione . Loriprefedunque 
in una di quelle occafioni in pubblico congreffo , come (ii- 
■ mafie poco la congiuntura di far bene , che gli mandava... 
Dio , quando altri Giovani , che pare fperar poieffero più 
tempo di bene, operare, (lavano fi attenti . Gli ordinò, che 
ftelfe ginocchioni , ed Egli umilmente con tutta prontezza 
ubbidì . Parve al Maggiore quello foverchio rigore , e pre- 
gò il Padre Correttore , che lo facelTe alzare , ma Eflò ben 
iapendo in che fondo pefeava , difse : lafciate pure, che pa- 
ghi la fua negligenza , e continuò , fcnza minima ombra di 
difpiacere , la fua mortificazione , e penitenza. Per teflimo- 
nio del ftiddetto Padre Spannocchi fi confefsava fpelTiiIimo, 
e fi richiedeva un gran lume , per ritrovare ntlie fue accu- 
li: materia d' assoluzione , non orante che Egri avefsc le 

ci , ne' quali fogliono incontrarli tante occafioni di Paga- 
mento , e rilafiaMone di fpitito , e di fervore . Convien pe- 
rò dire , che quello Cavaliere non donalsc loro i' cuore , e 
■gli rrwrafse con diligenza li, ma collo fpirito , ecolla inten- 
sione diretta, ed unita ai fuo Dio , unico feopo de' fuui 
■affetti . 

In proponiti di tali pratiche fpiiìtuali foggiungnerò un 
aliro fjtto , in cui Lorenzo palesò la fua ubbidienza , e il 
zelo del óivin cullo . Nel giorno del Corpus Domini , fa- 
tilo di Celebrar» nella ChLefe di Santa Maria Novella di 
, . - Fi- 



Firenze , con fnaeflof» pompa, come C colìiima In altre Cit- 
tà d' Italia , alcuni Giovani d' una delle poco dianzi men- 
tovate Scuole di Spirito , furono ofeervati ltarCcnc in det- 
ta Chiela con qualche ir reverenza d' occhi , e di lingua , e 
ne vennero accufarial Maggiore della Scuola , acciò ne Ha 
pi ima tornata loto faeefse , come ivi ì nfo , k pubblica., 
correzione con imporre ad <[fi dopo la Penitenza. Ritornati 
i Giovani a' foliti clercizr della Compagnia , e Scuola , oue 
fi trovava , come uno degli afcritii anche Lorenzo ,il Mag- 
giore , per lo credilo, e perla (lima , in cuiappiefso tuui 
era , gì' impofe il calicò di correggere quello in loro nota- 
to difetto. Egli tolto obbedendo , con ft-iiera, e pondera- 
zione difse loro le parole , regillratc in S. Matteo a) capìto- 
lo vigeiimo fecondo Maht male pirite , lènza loggiugnerc 
altro , le quali rlmafero altamente imprefse non folo nell* 
animo di que' Giovani , ma altresì in quella di ciafeuno , 
the ivi fi trovò prefentc , e 1' udì . 

Continuò Lorenzo ne' fami efercizi di quel divoro Con- 
grefso fino a che prefe 1' abito Religiofo , non Dicendo mai 
di Pitele fenza averne prima ottenuia dal Maggiore la li- 
cenza ; e Capeva fi bene unire inficine gli ufici di Madda- 
lena con quei di Marta nelle Cariche, conferitegli dal Prìn- 
cipe , che quelli non rimanevano impediti da quelli , e da 
qurlli medefimì , mercè del buon indirizzo dì quelli ritraeva, 
fpiriiual giovamento. Non fi lafciòmai rubare dalla folla de' 
negozi quelle ore , che da lui erano deftinate a penfare pili 
dì proposito al grande affare dell' eterna felute , ma difpen- 
fava fi bene il tempo , che ne dava a fufficienza alte cite- 
riori fue occupazioni , e molto agli efercizi dello Spirito , 
in cui di giorno in giorno andava profittando - 

Tanto nella Carica di Sopra ili rida co , come nell' altre da 
lui efercitate procuro con ogni diligenza à r aver per Mini- 
Uri fubordinari perfnne , non folameme fornite delle neref- 
taiie abilità a intelligenza , e di giudizio , ma molto più di 
pietas 



pietà , e dì giuftiria , e Colo a favore dì chi era dotato di 
tutte quelle parti nella vacanza d'alcun Uficio , apprefso 
1* A. H. intercedeva , e n' aveva agevolmente il favorevol 
Re ferino , ftante il buon genio , che fil fempre in quella 
R. A. di tenete al Tuo fervizio limili perfone ,el' alto eoa* 
tetto di Lorenzo , dal quale gli venìvan propolìe . 

Desinato altresì dall' iftefsa R. A. per uno della Pratica , 
dettaSegreta , ove fi trattano affini di gian rilievo , fpet- 
canti allo Staro , gì' incaminava con fi favio conliglio , che 
Comma lode ne ritraeva. Quindi moli' altri negozi di gran 
pelo venivano alla fua prudenza rimedi , i quali erano da 
lui con pari lode , e foddisfazibne di queir A. R. compir! . 
Il (èlice fucceflb de' medefimi non eraattribuito da Lorenzo 
apropi talenti,ma bensì aila divina affiftenza,! a quale egli con 
umilillìmo fpitito fupplicava a favorirlo , acciò punto non 
■* allontanale dal Tennero della giuftizia , e della gloria di 
Dio , e n' otteneva la celeile luce , promcfsa da Lui a chi 
bramofo di non errare , umilmente 1' implora , conforme è 
EecL j». fcrirto. bt eraeiont conjìtebìlut Domino , & ipfe dirìgtt com- 
fimmtjm. 

Ma palliamo a favellare dell' ultimo Impiego , che Lo- 
renzo ebbe nel fecolo. Quello fù 1' onore voi iQI ma Carica 
di Provveditore Generale del Monte del Sale , conferitagli 
da S. A. R. il dì 17. di Luglio dell' anno 1684. , e fù da Lui 
efercitata fino all' anno 1691., in cui rifolvèd' entrare nel- 
la Religione , come a fuo luogo diremo. Qui fé maggior- 
mente palefe la fua Carità , Prudenza , Giullizia , e Beni- 
gniti verfo ciafeuno , di maniera che a cagione dell' univer- 
ìale foprin tendenza , che ha chi è collocato , come Prov- 
veditore n eli 'accennato Uficio in ogni Gira , Tetra , Caftel- 
lo , e Villaggio degli Stati fdicifiimi dell' A. R. di Tofa- 
no , venivano le uie belle , e crilliane Prerogative con gran- 
de ftupore celebrate . 

Univa inficine in tale Impiego coli' aiuto , che per ciò 
gli 



gli davi il Signore , due cofe , che fembrano tra di lor» 
difcordanti ,cioè rendere nel tempo Hello vwtags'-'' 1 " 1 gi'int-- 
rcliì del Prcncipe,e quelli pure del fud dito, e quella ùìk cagio- 
ne , che tenne i Superiori un pezza bfpefì ad approvare il 
fuo defidcrio di farli Kcligiofo .temendo, clic la Ina parten- 
za dal Secolo forse per elicigli. d' impedimento il molto be- 
re , che Egli ivi faceva . Tra V airre opere di fegnalata Ca- 
liti , che trovandoli in quella Carica Egli fice a beneficio 
del Profilino , una fu la feguente . 

Alcune Communita del la Tofana erano rimate indebitate 
col Monte del Sale della fomma conlidcrabiiillima di fopra 
verni mila feudi , e benché fofsero realmente impotenti a 
fgravarfi di (i gran pefo, tuttavolta fi trovavano in evidente 
pericolo di patire gravi moleftie pei via di GiuAizia . Ricor- 
rerò pertanto alla ritonofciui» pietà del Senatore , e Prov- 
veditore , efponendogli la loro impotenza , e mendicità , 
e pregandolo ad intercedere per cui apprefso S. A. R. acciò 
(ì dcgnafse rimetter loro quel gran debito , e cosi liberargli 
da ogni fotta d' aggravio . Intraprrfe il pietofo Signore il 
caritativo uficìo , efponendo alla medefima R. A. le miferie 
di quella povera gente , e Applicandola ad ufare con efsa 
la fua l'olita gran Pietà , come fece , comandando , che fof- 
lero dichiarate interamente afsolute dal tatto debito , e in- 
ficine libere da tutte quelle molcftie,alle quali, come ordina- 
riamente accade , potevano foggbcere . In coiai congiuntu- 
ra Lorenzo avrebbe potuto dire veracemente con Giobbe , 
kcaediflia perituri fepir me ixntcbat. Perchè furono tante le ,?', s '*~ 
benedizioni , le quali gli vennero date dalle povere Vedo- 
ve , Pupili , e da altre in fi gran numero Pcrfone mendiche, 
che ridire dl(ìc il mente fi puoie . Egli però a citi lo ringra- 
ziava di quello , e d'ogni altro favore foleva dare con place- 
voleva queAa rifpofta : Ringraziale S. D. M. , da mi wtpo- 
bo tetti i beai , e cosi licenziava!! . Ma giacché dello (iato 
Religiofo , iniraprefo poi da Lorenzo lì e fatta menzione , 
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Lorenzo traila di farfi Religiofi . 
C A P. .VJ. 

Quantunque Lorenzo in un Secolo cosi guaito facef- 
fe una vita , quafì da Religiofo nel Chic-Ileo , tilt* 
[svolta era si anliofo del bene operare , che noti 
pareva mai ne folk fazio . Effendo flato eletto nel 
ifiS 3. Priore del Convento di S. Domenico di Fiefòlc il P. 
Fr. Ambrogio Caterino Spannocchi, il nofl.ro buon Cavaliere 
andava fovente a favorirlo con vifite cortefitEme , e d' or- 
dinario ciò feguiva la fera del Sabato, e delle Vigilicdelle Fe. 
ile ; Convenne col detto Padre di non ammettere altro trat- 
tamento , che 1' ordinario de" Religiofi , palefandofi fin' dal- 
lora nemico delle Singolarità , il pernieiofe nelle Religioni] 
onde li accomodava ai digiuno , come gli altri ; la notte era 
de' primi al Mattutino , ed era udito fpefle volte replicare.» 
nel giungere in Coro : Ermt pròni imóffìai , & mrviffimi 
primi . Per renderli più follecito portava feco una (veglia 
da talea , e la caricava in modo, che Io fvegliafle un'ora pri- 
ma de! legno del Mattutino . Alcune volte levatofi anche il 
Superiore avanti al tempo , andava verfo la fua Celia pec 
avvilirlo, ma già lo trovava all'ordine, e nell' apprettarli 
alla danza , gli era di gran eonfolazìone in udirlo occupato 
in fervorofe Jaculatorie , le quali indirizzava a Dio; macou 
tal vigore di fpirito , che nel filenzio della notte fi faceva 
udire da lungi . La fua conveifazione co' Religiofi era ac- 
compagnata da una affabilità tanio (incera , e cordiale , che 
brn (ìravvifava fin dallora, che gli rimirava tutti, cornea 
Fratelli . • 

E Averi- 



Avendo II" fu ddetto P: Spannocchi terminatoli fimi?, io- 
rato, ed elfcndo per ordine de' Superiori partito di Firen- 
ze per altr' Impieghi ; lì licenziò dalla Cura della Compa- 
gnia di S. Benedetto ; ma poi ritornatoci nel i6 9 i. , il Se- 
natore Lorenzo-di nuovo tornò a' fuoi piedi, e lo richkfe 
delia continuazione della Aia aflìfìenza ne' propri fpirituali 
bifogni . Lo trovò Tempre più accefo nel deCderb di mrglio 
fervirea Dio , dichiarandogli fovenre, che averebbe voluto 
eonfacrare tutti al Signore gli ultimi anni dtlla fua Vita, e 
faceva calde orazioni per oirencre dal pelo lume da cono- 
scere la Tua santiflima Volontà . Ciò dovrebbe eflerc di con- 
fufione a molti , che vivono , come fe mai dovelfer morire . 

Ne] 1693.ru quello Padre di nuovo eletto Piioredi S. Do- 
ri' nico di Fiefolc, e il nollro buon Senatore fi prevalfedeil' 
occafione d'andarvi , come 1' alita voltale Vigilie delle Fe- 
tte, e di trattenere, come allora taceva, negli efe rei li del- 
la Religione. Giuntovi una fera affai tardi , fa ammeflò dal 
Poninajo in Convento ;mi effendoi Padri in Refettorio, 
trafeurò di farne torto l'ambafciata. Dopo ufei togli di men- 
te ciò,fe ne fovvenne quando già i Religiofi erano ritirati, 
e andato a cercarne, trovò il Senatore , che cosi al bujo 
ritiratofi in uno llanzino, divotamente davanti a una Immagi- 
ne orava. Fatte con Edo le feufe fopra la fua dimenticanza, 
e interrogatolo , perchè non avelie di nuovo picchiato , ri- 
fpofe elTerfene attenuto , per non moltiplicare gì' incomodi : 
onde fe il Laico fe ne folle affatto feordato, fi farebbe Mal- 
tenuto in quel luogo fenza cibo , e fenza'letio uno al tempo 
del Mattutino , dal che fe ne deduce il gran rifpetto , e fa 
mortificazione del noflro Frefcoba Idi ancor nello flato feco- 
tare. 

In mancanza del P. Spannocchi nei Convento di S. Do- 
menico di Kefole, cioè nel tempo, che ivi non era Supetio- 
le, G ritirava Lorenzo il Sabato fera, e gli altri giorni ante- 
cedenti alle Fette, pur dì fera , in una jfanza. , detonata la 
Fi- 



Firenze pel Servo delta Congregazione de' Signori Buono- 
mini,pofta nel di lei recinto , di com!r.oditl,e 6' arredi mol- 
to fcarfa . Lafciò poi tele abitazione per eftergli (lata conce- 
duta da' Padri di S. Filippo Neri ( co' quali anche Cos'ente , 
e volentieri trattava , per riceverne fpirituali documenti , e 
falutari configli J una danza in S. Firenze , rutta conforme 
al fuo genio di ritiratezza in dette fere . Ivi fi difponeva a_ 
celebrare più devotamente ì feguentì giorni fedivi con rigo- 
rofo digiuno , non prendendo altro, che poco pane , ed al- 
cune mandorle , e attenendoti affatto dal vino , benché da' 
detti Padri più volte gli fonerò fatte offèrte torteli , Falla- 
va la maggior parte della notte in orazione , e la mattina 
portava!! folo , avanti l'Alba, non ritenendolo rigidezza di 
(legione, o pioggie,alla Compagnia di S. Benedetto, recitan- 
do Preci per la Hrada , e giungendovi ordinariamente prima, 
che fotte aperta la porta , fi poneva davanti ad tifa ginoc- 
chioni! a recitare il Santo Rofario co' poveri , fe ve gli tro- 
vava, facendo loro alla fine lalimofrna fpirituale ,con Cri- 
Alani ammae [tramenìi , e temporale , con liberale fommini- 
flrazione di danaro. 

Crefceva intanto Tempre più in efTo la brama di cangiare 
fiato , e come Egli diceva , di darfi interamente a Dio, e 
per 1' affetto , che portava alla Religione di S. Domenico , 
conferì al P. Spannocchi un penfìero , che gli s' era Affato 
nella mente , ed era di prendere 1 ! Àbito dì Terziario di 
5. Domenico; Ma s' incontrava difficoltà nel)' Abito , che 
vefiir dovette . Un giorno tenendo coli' iflelTo Padre il mc- 
defimo ragionamento , a quetto venne detto, fenza quafi 
penfarci,e perche nonio fate interamente > Alle quali pa- 
role il Senatore rimafe fofpefò , come fe il Padre gli avelli 
propofta cofa eccedente ogni fuo merito. 

Allora gli replicò, the ci fsceffe frattanto otazìone , che 
effb pure avrebbe chielto lume al Signore, per ben difeerne- 
,re il Ino santi ilimo Volere. Dopo non moki giorni tornò» 
E 2 Fie- 



FiL-fole affano rifoluto d' abbracciare il Sacro Inflituio de* 
Predicatori. Ma il Padre , per meglio adìcuiarfi dì non er- 
rare , gli ordinò di ricercare onninamente in ciò il parere 
del P. Curzio Selli Rettole de" Padri Gefimì di Pinti, e 
del P. Girolamo di S. Carlo Carmelitano Scalzo , Religtolì 
di bontà, dottrina, e favi^za molto nota. Nel ricever qu eli' 
ordine ebbe brlògno di quella Vinti , di cui era dotato, 
fembrandogli , che il Padre 1' crponefsc a manifeflo perico- 
]o d' efser difsuafo dall' adempimento del le Tue ardenti bra- 
me. Pure obbedì, c la tirpolta d'ambedue fu II mcitcrgli 
in confidi razione la fui età avanzata , e vicina gii agii an- 
ni fettanta : gli obblighi , che fi addofsava , che fembrava- 
no eccedere le fueforze,e fpecialmente il Voto dell' Obbe- 
dienza , che Cuoi riufeire si grave a chi èafsuefatto a co- 
mandare, ed a fare per tanto tempo a modo fuo . Conve- 
nire prima ben mifurare le forze , te fofsero proporzionale 
al pefoavanti d' aggravarfene . 

Tornato ai P. Spannocchi , e riferitogli quanto gli avevan 
rifpofto ì detti Padti; quanto all' obbedienza , non ne fece 
calo alcuno , giacché 1* efpcricnza glielo aveva dimofrrato 
fempre di totale dependenza . In ordine agli altri punti, 
confiderò prude mi (lima la rifoluzionc de' due Religione 
per moflrare al Senatore la (lima , che conveniva farne , l' e- 
foriò a procurare intanto di fare in cafa nel modo , che 
avelie potuto ciò , che avrebbe poi dovuto fare nella Reli- 
gione . Tanto promife di efeguirc , e cominciò (in dall' ora 
l'attinenza delia carne , benché per qualche tempo gli per- 
metterle fervirfi del brodo. Si fece fare moki tonaceli! di 
lana da portarli fotto la camicia , che per efier lunghi , e cu- 
citi fin' al fondo , e portati folto gli abiti fecolari, non puo- 
te far dimeno , che non gli arrecafTero notabili Aimo inco- 
modo . E pure da che principiò., fino a che prefe 1' Abito, 
fiimo, che pafsafse in quella prova più di due anni. Con eflian- 
cora dormiva , come pure colle calze di lana. Del modo , 



che i ReligioC di S. Domenico coftumano. Si levava a inci- 
sa notte , ed ofservava interamente i digiuni della Regola. 
Per non contornare troppo tempo nella menfa, fi feruìva 
d' un orologio di mezz' ora , la quale pafsata , terminava 
il Tuo dcfinare,confì(tente in un poco di mineftra, e in un pai 
d'òva , e in ber vino aCssi coli' acqua temperato . La (eia-, 
poi Te la pafsava con una pappa , e alcune frutte , e flando- 
fene in detto tempo ordinariamente folo . Quando da chi 
Io (érviva gli era portato alcuna coCa per Tuo ufo , dir fo- 
]eva con umi! Cembiame, e vero fpiiito dì povertà Dio-wl, 
lo rimeriti . In Comma in tutto ciò , che gli era allora per- 
meilo, li trattava come fe foCsegià Religiofo , fembrando- 
gli ogn" afpreaza leggiera a cagion dell' amore al fuo fine, 
che egli ardentemente bramava ottenere . Tanto è vera, 
che le fatiche , e fofferenze più autiere a chi ama fembra- 
no facili, e dilettevoli; onde ferilse S.TommaCo am<mtquii-i B % &\% xrt 
qhiifacit, wlpatitur prò amata, totani tfi {ibi àUStbtk . q...ir... 



■ Sifilve di prender F Abito di S. Domenico. 
CAP. VII 

ESsendo Gare premefse da Lorenzo sì ferventi orazioni, 
sì favi configli , e sì lunghe prove , per accertare di 
fare il divino Volere in abbracciare 1' Mi turo di 
S. Domenico , e Temendo Tempre più vivi gì' impulfi , de- 
terminò , giacché aveva fperimentaio fufficienli le Aie forze 
a portarne il pefo, di venire quanto prima all' efecuzione. 
Stabilito in quella rifoluzione , (timo fuo debito prima , che 
ed altri , confidarla a S. A. lì. , la quale ammirando in Uo- 
mo d' eia sì avanzata sì fervorofo propolito , volle fapere fé 
in affare di tanto rilievo avefse prefo da alcuni confìggo , e 
da chi . Intefolo, l'animò a profeguire ne' fuoi generofi pen- ■ 
fieri, a (Bcurandolo , che avrebbe penfatoa fgravarlo dell" 
Uficio, per.Iafciarlo in libertà di efeguìre quanto il Signore 
gli aveva mcfso nel cuore. 

Si dichiarò pure co' fuoi Fratelli , dicendo loro libera- 
mente , che facefsero capitale di lui in quello potelTe, per- 
chè fri un anno,ò poco più farebbe m.eflb in (lato di non 
potere più render loro alcun fervizio per quello Mondo . Sì 
manifelìa dichiarazione gli aprì buona occafinne d' efetei- 
tare la fua cofìanza , per le oppofizìoni , che gli furono 
fatte dagli flefli fuoi Fratelli , sì perchè difpiactva a loro 
rimaner privi di chi per tanto tinipo aveva maneggiati gli 
affati di cafa ; come anche perchè filmavano non potere ef- 
fo , a cagione della fua gTauc età , e gracile co mp trilione , 
portare il pefo d' una RtJiginnedi tanta offervanza ne'fuoi 
rigori. Ma avendo con generalità fuperate tutte le difficol- 
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ù , fi pofe ad aggìuflaregl'intereffi di fua Cafa in modo , 
che non doveflèro poi dargli diflurbo , e i Cuoi Dimenici 
co' lumi , che elfo laverebbe , poteflero di leggieri regolar- 
fi ne' maneggi temporali ,che da lui fjfleto llaiì dependenti. 

E' incredibile la fatica , che dutò per bene accomodare 
tutte le Teniture , e negozi , trattandoli di tant' anni j e_i 
dovendo a quelli dare un aggiuftamento finale , dove inten- 
deva non mettere più le mani , ne applicarvi più in con- 
to alcuno il penderò , modo a ciò dagli (limoli , che glie- 
ne dava la fqa diligenza , la premura , che gliene fommì- 
nillrava 1' obbedienza , e il deiiderio della quiete perfetti 
della fua Cafa . 

Da ciò dovrebbe apprendere chi avendo imbrogliati i 
negozi temporali , e forfè maggiormente quelli dell' Ani- 
ma , fi lufinga fempte aver tempo d" accomodarli , quali 
che avelie fatto patto colla motte , e riufeifle agevole dare 
» tutti elfi nell' ora eftrema baono l' aggiuftamento . Do- 
verebbe dico imparare dalla diligenza di quelto buon Gen- 
tiluomo a non sbafarli del tempo , mentre ha. tempo. Ma 
feguitiatno la noltra Narrazione. 

A cagione del negozio da Lui efercirato in Bari , gli ven- 
ne qualche fcrupolo fopra una partita di circa cento feudi , 
nuovamente rivifta ,ecbe una parte d'effa fpettar porcile a un 
Gentiluomo Fiorentino. Chiamò tolto Niccola Giannellì, 
fuo Agente, e contandogli il danaro, gl'impofe, che andaC- 
fe alfuddetto Gentiluomo , egli dicelfe, come la detta fom- 
Bia in pane poteva forfè appartenergli , e che per mag> 
giot (icurtà di fua cofeienza gliela mandava tutta ; ma che 
lo pregava a volerla impiegare in op>ra piaa comunefod- 
disfazione , e quanto al merito , fofle di chi vi aveva ìi 
vero , e reale interefTc , o per quanto avete ve lo poteuV: 
e che quando cosi non gli piaceUe [ come iti ] gli pagafle 
tutri i danari liberamenre.con ricavarne la ricevuta. Fù pa- 
gata tutta la fortuna, come volle il Gentil uomo, a cui fari 



pnruto , che interamente fe gli appartenere , e portata di 
Niccoli Giannelli al Senatore la ricevuta , lo trovò coil. 
totale indifferenza , fenza che dicefse pure una parola , ch^j 
palefafse alcun difgufto , foddisfatto d' efserfi interamente 
aulcurato in cofeienza. 

Nel rnedefimo tempo , in cui Egli attendeva a dar buon 
ordine agli affari di Tua Cala , il Signore gli pofe in cuore , 
che gli averebbe fatta cofa molto grata , e al profiimo di 
gran giovamento fpiiituale , quando avelfe impiegata alcu- 
na porzione delle fue molte foflanze per i maggiori avan- 
zamenti della Congregazione , detta dì S. Salvatore ; men- 
tre educandofi ivi i Cheiici con ottimo indirizzamento ne' 
coltumi, e nelle lettere , cooperato avrebbe al fuo disino 
fetvizio, ed alla falute dell' Anime, ed infieme molto accre- 
feiuto il capitale de' fuoi metili. Non tralafciò di cotti- 
fponderealla Santa Infpltazione, facendo dono alla fuddet- 
ta Congregazione di millecinquecento Scudi ; avendo infie- 
me ,com' Egli difse a una perfora fuo familiare , intenzione 
di p tinci pi are con tal offerta a Imitare i SS. Apoflolì, che tut- 
to lafciarono per feguit più fpediti l* orme adorabili del lo- 
ro buon Maeffro . 

Non e da tralafdare , come indizio della fua coftanza nel- 
la vocazione , che avendo un Padre di Religione afsai accre- 
ditata penetrata la fua intenzione di ritirati! dal Mondo , non 
mancò d' andarlo a trovare a cafa , con offerirgli la fua Reli- 
gione , come che in rutto più adattata alla fua compleilmne , 
eià , e forze , ma in rifpofia non ne cavò altre parole , che_. 
quelle : Padre mi faccia la tarili di fregare Dio per me . 

Un' altra non meno favia rifpnlta dette a un Padre di 
S. Marco . Trattenendo Egli una mattina quello Singore gii 
iifoluto d' abbandonate il fecolo, gli difse per far prova del- 
la fua coftanza , come alcuni consapevoli del fuo dilegna , 
favellavano per la Cittì , cioè che faceva tanto bene , e ne., 
poteva In futuro fare maggiore al proilimo, continuando a 
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fiate nel fecolo, e nel]' efercizio del fuo grande Impiègo, 
« alni ùmili refìetE di perfone , che non approvavano la. 
da lui fetta rifoluzione . Torto Egli cosV-gli rifpofe: Un. 
gran Cortigiano difse al fuo Sovrano , che gli fece fimi!' 
obbiezione , Inter merlem , & ntgoùa f nolana operiti Jpa. 
tinnì intercedere . V ilìelso dico io a Ina Paternità . A chi 
poi gfì poneva in con (ideazione la. difficolta , che poteva- 
incontrare in accomodarli al modo di vivere , e trattato 
degli altri Giovanetti del Noviziato , che non avevano t 
cóme agevolmente perfuader ù poteva , pari maturità di 
penfieri , rifpondeva, che iì era pofto in mente il detto , 
e la minaccia del Signore: Nifi ef}Uiammijhnt fm^mlì , bob 
introlitii in Segnimi Caìcrtim . Con fimili altre ben pon- 
derate , e favie rifpofte difendeva la eaufa , concernente, 
gì' ìntereffi della propia falute , e ferrava il patio ad ogni 
«plica . 

Stando in proffima difpofizione di fare il generato palio 
ìl Demonio infidiofo pensò , di fraftornarlo , proccurando 
di fargli fop raggiunger e un gran timore , che facendoti Re- 
ligiofo , e riduetndofi colli voti impotente a far limoline ( 
non farebbe piaciuto tanto a Dio , quanto averebbe po- 
tuto aggradirgli nello flato di Secolare colla libertà di di. 
fpenfaile . Ma udendo efcer infegnamento del Dottore An- 
gelico , che il ritenerli la roba per far le limoline e un' of- 
ferite a Dio un Sacrificio ; ma l' abbandonar tutto , con- 
forme il configlio del Vangelo , è un offerire un Olocau- 

fto ,ehe è afs^i meglio, e più accetto a Dio, animato 
dal defiderio di fargli cofa più gradita , e dalla 
fperBiBa di più copiofa rimunerazione, 
i -. .j ; tolto fe ne rimale quieto , e 
l'Infidiatordelufo. 



Riceve in S. Marca di Firenze ? Abito Religiofo. 
C\A Pi i . V I f. £ 

PEr goder maggior quiete nel fuo ritiramento dal fe- 
colo , bramava ricever 1' Abito nel Convento di S- 
; Domenico di Fi.-fole ; ma f, lafciò pervadere a pren- 
derlo in & Marco dì Firenze »■ a cagione de' moiri , e gra- 
vi affari , da cfso maneggiati , per i quali potevi talora et 
ter necelsario il fuo indirizzamento . Otrenuta periamo!' 
ulnma licenza da S. A, R. , e fatte con brevi parole le par- 
u di concernenza co' funi Con R Iumr , trovò Gio: Domeni- 
co Laltruccì , Perfona di gran Virtù criftiana , e uno de' boi 
Più mrimi , per l' amica unione ne' Santi Efercizj della. 
Venerabile Compagniadi S. Benedetto , e paltfaragli la prof, 
fima fua partenza per la Religione , abbraccilo , e baciò 
fri fronte , come fece anch' efso Laltrucci con Lorenzo ; e 
cosi fi difgiunfero nelle loro pratiche fpiriruali , refkndo. 
però più unici nelle ardenti brame di fervire i Dfo,. 

f mitrato poi, con/orme più volte per l'iattanza farro aveva, 
con umilia di vero- profonda , a' piedi del Pi Priore di S. Mar- 
co, che allora era il P. Fr. Tommnfo Quarattfi-, lo pregò 
a volerlo, quanto prima vettire dei fanto Abito. Il P. Priore 
informato pi immenw delle cautele già premefse , gli rifpo. 
fe , che l' avrebbe- volentieri confolato ; e perchè era circa 
mezzo il Mefe dì Settembre , (limò bene d' afpetrare a] gior- 
no confamto agli onori dell* 1 Arcangelo S. Michele , di 
cui era Lorenzo afsai devoto , e tra tanto lo confegnò alla* 
direzione del' Padre Maeltro de' Novizi Fr. Zanobi Campa-. 



ria , ittiò gli a&egnaue i Coliti efercizi , ne' quali Egli 
dinioftrò fi rara esattezza , e Ti gran ferver di fpu ito , the 
malta edificazione apporto a tutta la Comuniii . Chicfc 
una Danza del Noviziato , dónde più agevolmente avef- 
fe potuto rimirare verfo quella parte della Chiefa , ove 
Uà il Santilfimo Sacramento, per venerarlo benché da lun- 
gi , con maniere più rifpetiole , e ne venne compiaciuta. 
In qualfivoglia luogo , fi privato , come pubblico era., 
trovato ginocchio™, riputandoli indegno di Ilare fino co* 
Laici mcdelìmi , i quali però trattava con modi ti rifpctlo- 
li , che era a loro di confuiione, e acuiti d'un grande efetn- 
pio d' umiltà. , 

Quella Virtù maggiormente palesò nel fatto , a cui io mi 
trovai preferire , ed ora fono per narrarvi . Sogliono i No- 
vizi dì S. Marco dopo definatc , e nel principio dell' or» 
«Jel foiiievo venire interrogali dal lor P. Maeftro del docu- 
«nento, da elfi ritratto dalla Lezione della Meni*, a fine di 
prender da quello qualche motivo d' una breve Conferenza 
Spirituale. Ora trovandoli Lorenzo in tal tempo co' Novi, 
zi, anch' etfo fu interrogato, qual documento a vette cavato 
dalla Lesone udita in Refettorio, a quella domanda rollo 
politili ginocchioni; , rifpofe. Padre in quel tempo io fla- 
va tiflettcndo alla - gran mifericordia , fattami da Dio in 
chiamarmi alla S. Religione, «(Tendone io si immeritevole , e 
Ile prendo motivo di tenderne a S. D. M. umiiifume , e con- 
tìnue grazie . Soggiunte a ciò ii P. Maeftro , per dare 
a lui ncca (ione di maggior merito , e agli alni di maggior 
edificazione, e checofa volete, che faccia di voi la Religio- 
ne ? Non ne riporterà , che grande incomodo , per dover- 
vi poi fervirc. Potevate (tare nel fecolo , fe volevate que- 
lla ferviti. Dopo aver data la farina al Mondo, volere dar 
la crufea a Dio. Vi par dovere? A tali parole incomin- 
ciando a lacrimare , e a fofpitare , e trattenendoli cosi ge- 
nufletto , fe non mi vogliono, ditte ,'dì quelli , cioè de' de- 



Binali per effrre Sacerdoti , almeno mi facciano la cariti di 
darmi 1' Abito nero ( intendevi quello di Converfo ) , fe- 
guendo con altre parole umiliffime ad efpiimete il baffiUimo 
concetto , che aveva di fé lìclTo , e 1* alta ftima dello (lato 
.Relìgiufo. Vi ronk-ITo mio Lettore , che in vedere un Uo- 
mo di tali qualità li umiliato , e quali annichilato , a tutti 
vennero agli occhi le lacrime. Ma quelli fono effetti dell' 
abbondanza del celelle lume , col quale chi lo paiteeìpa , ri. 
conofce le miferie dell' umilia condizione, la vanita de'TU 
tolL x e delle grandezze terrene , ]' eccellenza di Dio , il 
pregio della Virtù , e l' importanza dell' eterna falute ; on- 
^ Ue -" e 1 ^''P re B'* > e d ' 9 uelte c °a ho gran vantaggio s' 

Giunto finalmente il giorno vfeefimonono di Settem- 
bre , di nolrta Salute 169 7., e della fua eia 69. , fi prefentò 
dopo il Vefpro in Capitolo , luogo , ove ordinariamente ti 
dà 1' Abito R.elÌgiofo ; e quivi io terra , e colle braccia 
_apertc ditlefo davanti al Superiore, avendo, chiefla confor- 
me è collume la mifericordia di Dio f e de' Eeligiofi , fà 
olférvato , die per mancanza di forze dentavi a levarli da* 
quella pplìtuta, per colloearfi ginocchione , la quale cofkj 
cagionò, in. tutttnon- ordinaria tenerezza . Il P. Priore prefe 
per motivo del fu o ragion im erito la Patibola degli Operai , 
riportata da S. Matteo al Capitolo vigefimo . concludendo., 
che quantunque Egli foUe flato chiamato da Dio a operare 
virtuofamentc nella Vigna della Religione , quali all' ora 
undecima della fua età , eflèndo vicino a fenartfaanni , tutta- 
. volta portandoli con gran fervore , fperar poteva di rice. 
ver dal Signore alla feia della fui Vita , eguale la mercede, 
anzi maggiore di quella , che farebbero per ricevere gì' in- 
vitati^ all' ora primiera , cioè nel fior dell' etide , quando 
quelli fi fodero affaticati con minore fpirito , ed acquiflato 
minor capitale di meriti . lo volle ancora «infoiare di la- 
ttargli ij Nome p riatterò di Lorenzo , come aveva. defide- 
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rato , e aggiungergli quello d' Agoflino. Quello aggiugoi- 
tnirnco fù da lui domanda co, per ridurli fovente a memoria la 
filtra rifoluzìone di cangiar Vira , fembrandogli , per la futi 
grafie umiltà, effere (tata quella , fin" allora com" una tela 
dì peccati, come gii quella del Satiro Dottore. Tanto è 
vero, che ficcome gli Alberi più carichi di frutti, 
hanno i loro rami più curvi , cosi i più ricchi 
di Virtudì ù manifcflano più umili i ove 
per 1' oppoflo ehi è più voto di 




propia (tima,e di fuper- 
bia , rendendoti 
cosi a Dio, e 



cosi a uio , e 
agli Uomini odiofo.' 
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Portamenti del Padre Lorenzo Agoftiao tieir anno 
della fua Probazione , 

c a p. i x. 

ALIorchè i! P. Lorenzo fi vide dopo tante rempclre 
d' affari , e ondeggiamenti di contrarici! , e dì dub- 
bi fopra la fua vocazione , giunto al porlo tran- 
quillo della Religione , lofto rendè umilillimc grazie all' 
Autor di tutti i beni , di Cui aveva ricevuto, con tanto 
giubilo del fuo Spirito, sì fegnalato , e dedalo fervore. Po- 
fcìa venendo all' abbracciamento co' Religiofi , folito farli 
dopo la Veftizione , In fegno della fcambievole fratellanza , 
lo fé con tanto affetto , ed umiltà , che quali traile dagli 
occhi di ciafeuno il pianto.' Indi condotto- ne! Noviziato, 
rinnovò gli atti di lode a! fuo Signore , e la protella d' 
una intera dipendenza, ben intendendo, che l'ubbidienza è la 
pietra fondamentale della perfezione clauflrale , come nelle 
Vite degli antichi Padri fu gii ferino : fri*» Mmutormtu 
t- nirtnt tfi obcdicBiit . 

Pregò pofeia il P.MacItro de'Novìzi a concedergli la liceo- 
za di fare fcrivere con lettere affai grandi , in diverte Carte 
le parole che qui feguono : Marte , Gìmìi^ìb , Infimo , Fa- 
radifo , Purgatoria ; ed ortenurjJa , le fece affìggere in varie 
patti del muro della fin piccola Colletta , per venire più 
Sovente eccitato alla ricordanza de' loro imparramiilimi li- 
gnificati. E psr verodire,fe le imprelTe in li fatta maniera nel- 
" la mente, che o ftando, o camminando , frequen temente era 
udito replicare con voce fommefla , e tra fé medefimo le 
parole mentovate) infra ponendo vi sì infocate afpirazioni, che 



eccitava indie ir* altri ctvnpuimone . Intraprèfe con co- 
raggio più che dì Giovane ogni apprezza della Regola , mo- 
flrandoli efatrilìimo ne' digiuni , e nelle vigilie notturne , 
alle quali , benché folle rigida la Cagione, era il primo a in- 
tervenire , forgendo poi anche un'ora avanti Prima. Ome- 
tta terminata applicava!) a' Cimi particolari efercizi , ficcha 
toltone il tempo di quanto in cinque ore di ripoib , tutto 
il rimanente 1 impiegava, o nelf affiiìenza al Coro , o itti 
altre fimili sante occupazioni , convenendo che 1" obbedien- 
za fovenie modcrafle il fuo fetvote , acciò non. rimancITo 
fono il pefo. 

Porravanfi molti Secolari d' ogni, condizione aHa Chiefa 
di S. Marco a b=ilo liudio , per vederlo nelle pubbliche 
funzioni , e rimirando tra Giovanetti sì umile , e modello 
chi poco fa avevan veduto nelle Cariche Primarie , sì. (lima- 
to , e riverito ., non fi puote agevolmente fpiega re quanto 
rìmaneffero ammirali , e edificati . Ili P, Lorenzi Agallino 
però in mji congiunture G trovava con quei!" indifferenza , 
che avrebbe avuta Ce foffc Hato fola in un deferto , elTendo 
la fus maggior premura di ben fervi rs a Dio in ogni luo- 
go , e di non 6r cofa veruna difpiacevole a'fuoi divini fguar- 
di , fenas punto affatto curarli d' effere dalle Creature li- 
conofeiuto, ed. oflervar».. 

Non vi cadelTi: però nella inente-, a mio Lettore , che> 
il P. Lorenzo colf elìerfi fabbricata la folirudine , fmarilTe 
quella giocondità di cuore ,e piacevolezza di volto , che 
lo rendè fempre sì amabile alleperfone, colie quali Eglitrat- 
tava . Lo Spirito del Signore , di cui era si ben provvifto , 
iion toglie, anzi accrefee la tranquillità dell' Animo, e la_. 
btnigriià del tratto , e del fembiante. Quindi nell' otad-1 
follicvo, dopo i! pranzo , o la cena non mancava ancor 
Egli dì comparire , e traittnetfi colli altri Novizi , inoltran- 
do loto una piacevole affabilità , e dicendo talvolta paro 
le confàeevoli t un' innocente , e model! itfuria ricrcazfo- 



ne. Non vi lì tratteneva però tur» 1' ora , ma avendo per 

qualche fpazio di tempo compito a quell'alto comune, fi riti- 
rava nella fua Cella ■ leggete qualche cola fpirituale , o a 
recitar qualche orazione , dopo la quale foleva prendere., 
mezz' ora fcarfa di ripofo col fanno , per trovaifi pofeia col- 
la mente più fpedita a continuar 1' applicazione a cofe San- 
te per tutto il rimanente del giorno . "■■ J 

Benché talora folFe neceLEtato ad interromperla per alcun 
tempo, attefòchè Lamberto fuo Fratello, ed alcuni Miniltri 
del Monte del Sale ottennero licenza da' Superiori di pren- 
dere da lui conlìglìo , e indirizzamento fopra affari di grand' 
importanza ; il Padre , così richiedendo la carità , c impo- 
nendoglielo T ubbidienza , Ihm mini lira vagli i bramati lumi , 
ma con ogni potlìbilc prcllezza , premendogli affai lo sbri- 
garti , per ritornar tolto a trattare con Dio i' affare dtllaj 
iàlute . A uno che, in ta! congiuntura di prender da lui con- 
iglio l'interrogò, come fe gli adattaffero gii efererzi della 
Religione , non volle rifpondere , ma dilFe sa* , mia la Reli- 
gione ì ti* Faradifo , e cortefemente da lui fù. licenzialo. 
Quella perfòn a eiTendopoi altre volte andata a parlare col 
P. Lorenzo per i medefimi bifogni , non ebbe più ardimen- 
to di fargli fimili interrogazioni. Tanto Egli era premuto- 
lo di non ahi farli delle licenze del Superiore , e diligente 
nella cullatila del filcnzio , lo che fi conferma col feguen te 
fatto 

EfTendo venuto da Livorno a Firenze Gio: Balilla Vi- 
toliui , e defiderando quelli non so qual favore dal Pa- 
dre Lorenzo , pregò il Superiore , che gli fotte conceduto 
di potergli parlare . Ne fù compiaciuto , e introdotto nel 
Dormentorio del Noviziato , il P. Lorenzo ne venne av- 
vilito. Neil' ufeire di Cella , quel Signore gli andò incon- 
tro , alzando la voce colle lolite cerimonie. Ma il buotu. 
Novizio inoltrando difpiacere, che il santo filenzio rellaffe 
violato in quel lucigo 3 facendogli fegno di tacere, Io con- 



dtifle in Libreria del Noviziato , e- ivi cortefemente ]' accol- 
fc. Ne fola menu del filenzio ,ma ancora d'ogn' altra cola, 
benché leggiera , Ipettanre all'offer wnza regolare , fi pilclb 
diligentiflìmo efecutore , chiedendo la licenza fino per fpaz- 
zare la flanza , e per lavarli le mani . Ma di queiie , e d' 
altre lue virtù già abbiam promeflb dar contezza nel fecon-' 
do Libro. Solamente vi eforto, ÒLettore a lìH.ttcrc- qui , 
che chi feriamenrc attende al fuo profìtto, come fece il P. 
Lorenzo, coli' avanzarli nell'età, accrefee il capirai de' fuoi 
metiri , a guifà de' gran (Turni , i quali col lungo andare 
vanno acqui ila ri dn maggiore abbondanza d'acque , ove per 
l' oppoflo eh) vive con trepidila. , fa uno fcapico di gran rì- 
marconeli'afFaredelIa falutej II Signore incomincerà a nati- 
Icario , e fi troverà in pericolo evidente dì per- 
dere il t eforo prezioló della Divina grazia, 
e della eterna Tua falute, il che bramò 
i , non ila dal Signore in veruno 

permetto . 



// P. Lorenzo Agallino, fi dì fanne per far la Profef~ 

■ ;■•■■>■.■■: fatte Rcligiofa.. ' ' '/" 

C A P. X. 

ESsendo quali alla fine V anno delta Probazione del R 
Lorcn/.a Agoftmo , e rima nendo Egli molto conten- 
to dello flato- Relìgiofo , libero da' tumulti , e dagl' 
indichi; e i Partii' altresì molta fòeJdìjlàtt; de' fuoì fervo- 
rofi poiiaroentì , da effi , fQ- concordemente paSato per laj 
Profèifione , e dal P. Priore gii fò intimato la tacita per lo 
giorno ventèlimo nono di Settembre. Elfo- fra tanto invia- 
va fctvorole orazioni al fuo Signore, aeciàgli deffe la fui 
Santa grazia , per fare con vero Spirito , e intero dillacca- 
mcnto dalle cofe tranfitorie quello gran palTo.Non miefiendo 
in favellate degli efercizi premerò alla Pratèffione , avve- 
gnaclie , come di Copra acc.-nnai v tutto quell' anno folle da 
lui impiegato in fervorofi efèrcréi di Spirito , lènza che mai 
veruno I' offeruaffe aitedÌMO,nH, bensì fcmpre più vigoiofo , 
e, di elfi più ineaghftoL 

A tenore del Sacro. Concilio di Trento (e la fùa renunzìa. 
della gran porzione delle temporali fuftanze , che a lui vi- 
vente nel fecolo farebbe appartenuta. , e quefta a fasore di 
Giufeppe , e Lamberto fini Fratelli.- Wjn fi feordò però 
de' poveri , de' quali fi e fa. femptt- palcfato amorevole , e 
benigno Padre ; ma volle ,. eh quattroetn torta nta feudi 
annui , i quali benignamente coniinovava 3 dargli , fua vi- 
ta narurale durante , 1' A. R. rli Cofìmo Terzo , per la fer- 
vin'i in si vari Urici con tanta integriti pregiatagli , e per 
rottimi condona , che Egli fitnpie io effi fece } fouero irò- 
-i pie- 



piegati nel foro fowenirnenM \ e in altre opere 1 pie .come 
ogni unno , finche Egli ville interamente fù efeguito i pee 
lu che fi confervò Tempre quel bel nome , che con si co- 
piofc limofine s' era già acquiftato , cioè di Padre comune 
de' Poveri diCrifto,ene ritrarte non meno U comi novazione 
delie loro benedizióni , che 1' accrefeimenro del Tuo gran 
inerìrò appretto a quei Dio , ■ cui fono fi accette limili ope- 
le di pierà crHìiana . ■ ' 

Di più piegò i Cuoi Fratelli a vo'ere impiegare , per uria 
fai volta dugenrorii quanta feudi in alcuna opera pia , itLi 
efecuzione -di che fù orJinata ridia Chicli di S. Spitico dì 
Brente una Mefla la felliniana, in perpqtuo in fuffragio dell" 
Anima di Vincenzo, del Padre Lorenzo, di Giufeppe , .•, 
dì Lamberto de' Fretcobatdi , tutti Tuoi carnali Fratelli. In 
quella difpòGoone è degna d'oflèr vario ne la maniera gentì- 
Jilfima , con cui ;il P. Lorenzo (ì portò : mentre eflendo in* 
£ja lineria 1' ordinare ailolutamente , che s' impiegato det- 
ta furami ,--,d altra più confiderabile , volle nondimeno 
«fare queft' umile trattamento , e dire Io prtgo. Ma tale fiì 
fenpre il foo lille di trattare , palcfanJofi a ciafeuno tif- 
peitofo. Atto pertoio avvitò, di gran faviezza , perciocché 
fimrl foggia di procedere i come una catena d' oro , da* 
cui rimangono (bavememe legati gli animi umani ; e l'ono- 
re ha quatto pregio di tedarfene in quei medéfimo , che lo 

Avendo donque nella poco dianzi nominata f'ggia dif- 
pofta la fu* Kenoniia , e lafciato affitto ogni penlicro del 
fècolo , ad altro non attefe ,chca maggiormente preparar- 
li per confactart co' Santi Voli l'Anima fila indiflblubiìmen- 
le al fuo Signore , come efeguì , con firn gran Jilhma cori- 
iblazìnne , urli' accennato giorno di S. Michele Arcangblo , 
per mezzo della ProfèUione ReIi[;iofa in privato , ratiiican- 
dola dipoi folennementealdlfeguente 30. di Settembre dell' 
inno 16 $6, pelle mani del R. P. Fr. Ambrogio Cateiino 



Spannocchi,aIlora Viario Generale^ ftrumento,di cui /i fervi 
il Signore per tirarlo alia ReJigione,laqualc[>faadameniìue (il 
di gran con fola zi tmejc accrebbe loro i molivi di lodarne la Di- 
vina Provvidtnza,comc feccro,e fpcziatmeme il P.Lorenzo A- 
goftino, chi non fifaziavadi u mi lì flìm ameni e ringraziarla. 

Due grandi benedizioni furono date dal Signore alla Cafa de* 
Frtfcobaldi/ian.molto dopoché il Senatore fegli dedicò nel- 
la Religione. Laprimafùun'uhimafentenza,cheimentovati 
Frefcobjldiebbeiciin Ibr favore in una lite, da molti anni ad- 
dietro pendi me tra Efli , e il Sereni fs. Duca di Modana.fopra 
la fomma di centomila feudi. La feconda pi il confiderà bile 
fù la fucceffione inafpettata , benché molto dcfiata in detta fua 
Cafa diprole mafchiijavédo la Conforte di Lamberto datò al- 
la luce un Figlio mafehio ,e fuccefljvamème altra Prole , pati- 
mente mafehia. Di quante, e quali confolazionì foffeio ap- 
portatiici a quella Nobiiifiìma , e ricchillìma Cafa fi copiofe , e 
filmabili benedizioni, ci a fai no di leggieri fe!o potrìfuppona 
11 motivo, chcebbidifarnequì menzione, fuil ben. fondato 
fcntimcnio ditutre le perfoncaffennarc , che il Signore, co'fa-- 
vori di si alto pregio, voìefse anche nella viìaprelcnte , rirmi* 
nerate l' offerta generofa , che avevagli fatta di fe ftefso quello 
buon Cavaliere, e la pietofa compatii a ne , che aveva fernptej 
piIefata,ecorttinuavaadimo(trarevcrfoibifOgno(i. DilTi coti 
ben fondato fe hi imento, perchè tale ìil genio di Dio,dLnon la-- 
feiarfi { come noi diremmo ) vincer di cortefia dalle fue_. 
Creature, ma di rimunerare l'opere dìcriitiana pietà, fovente 
anche nella pronte Vita; onde fe già quelle generofe promet- 
se . Viri miftricordia , quorum pieni"! non àcfutrvnt , cumftiBi- 
meorum fernet fa-ia , &c«m.ftnine ilkrim perfeixrel bona. 
h*rtd,tm , è-Nifoi™ ifforma fa*» mtcSaMtmojlcttt , &-Fi~ 
■ W-horuinipfortmorty-tirtlhì^queMatraammiaiit . Felice chi , 
"' a cagione di favellare, con grandtofferte li fa debitore-Iddio , 
perche n'avrifoptabbondanie la. rocteede. 

- , ' ' - "so-" "'' " ' " 2 ' 



Ominovava il P. Lorenzo Agofiinola fua dimora in 



Noviziato colla medefìma de pendenza dal Padre 



j Mac Oro de' Novizi , che ebbe il primo giorno , 
che vi fu ricevuto , e ad altro non alp'rava, che a Itringorfi 
Tempre pììt in quei]' umile flato , co' vincoli di Carità al 
fuo Signore : ma il Superiore volle dargli nuova occafions 
di gran merita , con imporgli , che fi preparafsc a riceve- 
re la prima Tcnfura-, c gli altri Ordini, si Minori-, come 
Maggiori . Gli aggiunte però prudrnremcnre .che Egfifeoefc 
fe dò con diligenza si , ma fenza follecitudmc , ben fup- 
ponendofi la fatica grande , la quale per abilitarli gli- farebbe 
flato d' uopo durare in porli a memoria tante, e si diverfe 
materie. Giafcuno di leggieri immaginar fi puote i fofpiri, 
che mandò fuori dal petto , e 1' efprelfioni , che fece della., 
faa indegnirà , e infuffiaenza queft' umiliffima Padre in ri- 
cever st fatto ordine. Pure , perche- era in tutta obbedicn^- 
tiUìmo , non repugnò di foverchio , ma con fommifiione ri- 
fpofe d' efser pronto , gìufta la fua capacità , e fòrze ad 
efeguirlo. 

Si pofe dunque (olio all' imprefa , ed e indicibile la fa- 
tica , che vi durò . Intendeva a fufficienza la latina fa- 
vella, ma la memoria, come fo ve nte accade a chi s'inoltra 
nell' età, non ben gli fervida ; onde abbifognavagli [ornare 
moluiEme volte a rivedere , c ripudiare le medefirae mat*. 




// P. Lorenzo Agoflim fi difpone , e riceve i Sam 
Ordini . 
CAP. X L 




.-tie* qutìKBhqoé il P. Maeffrt» Je' Novizi , che allora era 
11 P. Fr. Tommafo Angelico Garbo li , gli ufafse in ciò ogni 
caritativa aQìllcnza, cu involta procurava imparare da tutù 
■quii Giovani dei Noviziato , che n' avefsero avuto maggior 
lume. Nel qual propolìro mi ricordo , che difeorrendone 
ibvcntè meco, fòleva dire : mi compatita per cariti, pctcflè 
fono un vecchio ignota ite, e (ama giudizio , replicandoci 
più volte , lo che era a me d' una fom.na confufione , ed a 
lui d' un grande efeteizio d' umiltà . 

Per lo fpazìj di più mefi tanto s'affaticò , eh: fu trova- 
ito da' Padri di l'ufficiente fetenza per ricevete tutti gli Or- 
dini. L'Ululi ri te., e Reverendifs. Monfig.Morigia Arcivefcovo 
di Firenze dipoi Cardinale gli conferi la puma Tonfura , e 
Delio ftefso tempo i quanto Ordini Minori ; pofeia dall' II- 
luftiiflimo , e ReVcrendilfimo Monfignor Altoviii Vefcovo 
diFìefole ricevè in tre di fedivi gli altri Ordini SjciÌ , l'ul- 
timo de' quali , cioè il Sacerdozio , ricevè a" du; di Fth- 
brajo del 1696., giorno , in cui la S.C-hiefa celebra la Fe- 
lla della Purificazione della Vergine Samillìma . Trapane- 
rei troppo i limiti di quella bievirl , che mi fono prtfi&a , 
le qui voleffi minutamente nairare la devozione , (lima, ed 
umiltà , che dimoUrò in tutte quelle facce funzioni . Le pa*. 
iole, colle quali Egli rifpondeva a chi con lui lì congratula- 
va erano ({Ucl\c . Dorrìiic non frin dignni , fnm Jigwi , cj 
dò dicendo alzava gli occhi verfo dei Ciclo, eli percuotc- 
V* il petto con umili , e doloratoli fofpiii. 

Ordinato Sacerdote gli fu neccfsaiio durare un' altra fati- 
ca, forfè fu p trio re a tutte 1' altre pafsate. Quelia fu d' im- 
parate si differenti cerimonie , che fi fanno nelt' offerire 
il Santo Sacrificio j td tfstrn tintene col privato efeteizio 
impofsefsato ,il di 10. Febbrajt) dell'anno 1 696. in giorno 
di Domenica, cantò in S. Marco la fua prima Mc-fsa.af riden- 
dogli in detta Sacra Funzione i l'adii più vecchi , e più gra- 
vi dei Convento : tufi , che appartò a ciafcuao confolazi o- 



ne , e in fpecìe ti Padre Spannocchi, ette patìment» vi 6 tro- 
vò prefente, che mi. ha date gran parte delle notizii v k cj jaK 
hò qui liportate - Nel farli detta Funzione la Chkl» dì 
S. Marco era piena, elTendovi intervenuti nò. Itilo i PasenVyn» 
anche il fiore d' aliti Nobili Fiorentini, per elter&t^e Dininzì 
già fparfà la fama . Terminata la Santa MelTa. , celebriti^ 
con quella devozione, che fi può imrrwgi nate, tornando in; 
Sagrcllia, lo fsguirono i principali Signori ,.cba vi ave- 
vana ifTiltito per baiiargli in mano , e congratutaiG feco., 
ma Egli fpogliatoi che fu degli Abili Sacerdotali , «eden* 
duftgli appreflare , fenza dare orecchio ad alcuno , e fenza. 
dir parola , fi proftrò. con lutto il corpo per terra , ftaoda 
cosi immobile fino , che quelli piangendo per tenerezza, fi. 
paniiono, reitando ciaicuoo , cheli trovò prelwtc edifi- 
cata da quell'umile invenzione , io rigeltare si feftofc ce- 
rimonie. . „ , 

Seguiti poi i celebrare la Santa Meffa ogni mattina fino, 
a gli ultimi quattro giorni ava-tiii.1* fua morte, Incomin- 
CÌava tolto dopo Piima ». prepararli , leggendo in primo 
luogo tutta la Meffa cortenie , indi .p mitrato in terra , t. 
riflettendo a quel fublimifiimo Mllero, faceva ani df pro- 
fonda umiltà non Colo coli 1 interno del cuore, ma ancor» 
coli' efierno del corpo , ponendo, talora la fronte, e la., 
bocca per terra , e talora ftando per lungo tempo colle 
braccia aperte in forma di Croce. Recitava de von'llìme ora- 
zioni , multiplicando aiti di contrizione, di adorazione, dt 
fede , di fperanza , e d' amore , finche dal Saltellano noru 
Veniva aviifato , che fi porta fTe a celeb'are , LI quale confa- 
ta ole , efTere il fuo defiderio dì pi etnei (ere al Santo Sacrì- 
cio una lunga preparazione , indugiayà ordinaiiamente * 
da/glr tale avvilo ad ora. tarda . Vero È , che fe per qualche 
nrctflitàdì M-iTe nella Chirfa Folle (fato chiamato molto, 
pijma dell'ora, follia ,. faci incarni o torto al Signore la pro- 
pria volontà. , fi portava a celebrare. Per quella divota pre- 



pacione fi fervi va in mèrlo particolare del Libro del Bo- 
na intitolato: De Sacrificio M.ffit Tt*3tM Aficticus. 

Nel detto tempo di mattina procurava con modo pili 
particolare, di tenere tigorofo filcnzto , che fé per qualche 
grave affare , il quale non permctteHc dilazione , non avene 
potuto far di meno di parlare , li fpedw.i affai prelìo , fpe- 
Cialmeme fe quei, che Venivano a parlargli , follerà fiati fe- 
cola rr , eciò faceva a fine di tornare torlo al fuo interrot- 
to efercizio di devora preparazione . Il tempo , che in que-' 
fla facra funzione fpendeva , era per ordinario di tre buoni 
quarti di ora, facendo tutte le cerimonie con una fomma* 
gravità , e ponderazione de' loro lignificati , i quali tutti 
s" era fitti porre in carta , per poter fovente leggergli , e_. 
ben imprimer fegli nella mente . Dopo la Santa Mena li trat- 
teneva in un lungo ringraziamento, oinSagreflia, o in Co- 
ro , ove recitava le Ore Canoniche , ed affi (te va alla 
Meda cantata ,'c cosi terminava gli efercizi 
della mattina , rinnovandogli poi il 
giorno, e continovandogli 
fino alla fera . 




Ì£££M££££££££££££M 

, » » - " > , ì * ; « , . , i t , , 

Infermità , e Morte del P. Lorenzo . 
CAP. X II 

AVendo il P. Lorenzo patTato due anni nello flato 
Sacerdotale , e collantemente portato per lo fpazio 
di tre anni , meG quattro , e quattro giorni il pe- 
lo della Regolate oUctvanza , tanto in ciò che fpetta all' aiti- 
ne nza continovi dallacarnc , eaidigiuni, petla maggior 
parte dell' anno ; come in quello , che tifguatda altri rigo- 
ri , c penalità della Regola, piacque al Signore d'invitarlo , 
come fi fpera , agli eterni ripofi , loche fece con inviargli a 
quattro di Febbraio dell* anno 16*98. ab Inc. giorno di 
Giovedì, un Infermiti , rìconofeiuta da' M.dici più peri- 
ti per male di petto , onde facendoli 1* infiammazione 
ne i pnlmoni , W dichiaralo incurabile: Riceve dal P. Mae- 
Uro de' Novizi , prirra 1' svvifo del pencolo , indi quello 
dell' imminente Tua morte , ncn foto con mieta «Degna- 
zione alle Divine dilpoCziooì , ma anche con giubbilodcl 
fuo Spirilo , mentre ardentemente bramava , che 1' Animi 
fua rimanefle d'olia da' legami del cotpo , per volarcene , 
com' Eg'i fperavg , a vagheggiare 1' amalo Tuo Dìo , ond' 
era (olito dite di non intendere ,crant fi dovelTcsbborrire 
la motte , mentre era la porta , per cui ntceflariatnente fi do- 
veva paQare , per andare a vedere Dio. 

Nè pure l' ifteiTa morte lo colfe «IP improtlfo i mentre 
continovamente procurava difporfi al gran paflaggio , rac- 
comandandoli ogni giorno , per alcuni anni andati , da fa 
medefimo l' Anima , davanti a un fuo divotiliimo Crocifif- 
fo , avendo anche per maggior comodità fatte compilare 



in un Libretto , che ft (lampare , le Preci , le quali fi trovi- 
no nel Rituale Romano, ordinate peti» raccomanda /ione 
dell' Anima , con una devotiifima Orazione di S. Bernardi- 
no da Siena , ed' altra di S. Vincenzio Fcrrerio, pra impé- 
tranda grafia bine morieadi. Il titolo di quello Libretto , 
ftampato in Firenze l'anno 1695. è il feguente ; Oralio Sai- 
Ili Bernardini Senenfs fra implorando [patio panitemis , & ali.t 
tnattonci in comwndandis Beo Atmnahm Fiddium , ex bai vi- 
ta mìgraumm . Quello S. Efercizio Coleva Egli fare dopo 
Vefpro , recitando le mentovate Preci con tale impeto , non 
folo di Spirito , ma ancora di voce , che era -udito anche 
da eh) flava lontano. 

Ciò però non ottante, rinnovò le dlfpnfizioniper ben mop 
rire con più fervore , giunto che fi vide quafi al confin liei- 
la Vita . Fece più volte con intenAi dolore la ConfeHione , 
t continovamente prorompeva in affetti , ed afpirazion t 
verfo Dio , fenza punto dolerli della gran pena , che Ten- 
tila nel petto , e q'jafi gì' impediva il refpìro. Pubbli- 
calali la Tua grave infermità per la Città , molti, thicftro, 
à' eflere amroeflì nel Noviziato per vifitarlo , ma folo a' 
Medici , a' fuoi Congiunti , e ad altri fuoi più intimi Fa- 
miliari fù ciò permeilo ; Ci perche lìglì barmava applicre fo- 
la-nenie alla (elice condona della Aia eterna falute , coni' 
anche perchè le numerofe Vilìte non potevano cagionargli , 
che maggiore gravezza . 

Tuttavolta acciò alcuni altri avellerò più facile l' ingref- 
fo , penfarono i Padri di trasferirlo dalla fua ftanza del 
Noviziato all' Infermeria del Convento , la qual cofa cf- 
fendogli da elfi propofla, rifpofeife fi contentalTero,branii.Tei 
morire qui , e ne' fu confolaro, tanto più , che nel muo- 
verlo portavasi peiicolo-di abbreviargli ìa Vita. La Dome- 
nn > Aio fpiritual godimento comunicato per Viatico dal PM 
Fr. Alhcrto SalviailoraVicat. Generale, rinnovando slavata 



ti , COOW dopo aver ricevuto il Tuo Sacramentato Signore , 
le Protette , I* offerte di fe medefimo , ed siiti Hrvetniifi- 
mi ani di fegnalate virtù criltiane , Venendogli polli» data , 
net maggior dio nutrimento una cucchiaiata di Giulebbe 
periato , dilTe fofpirando : ò Signore a Voi nella va/ira agoni*, 
fi fato fitte , ti metto , t e mt fi dolce tiquott f Per ubbidì, 
le però lo prefe . Dopo il mezzo giorno fembrava eiTere_. 
alquanto (gravato dal male , favellando colla Tua foiita af- 
fabilità a chiunque lo vifirava . Pregò chi gli aOìiìeva ad 
attaccare nel muro della Cella, verfo di cui «ava volto , 
tutte quelle Cartelle , nelle quali a lettere maiufcole, come 
fopra li dine , erano ferir ti i Noviffimi , loche fatto , foveo- 
te fofpirando, gli rimirava . Paltfava tal fermili nel fem. 
biante , e tale ilarità nel parlare , benché la morte fofle 
imminente , che temendo il Padre Mai-Aro di qualche ten- 
tazione del Nemico internale , gli difce alla prelenza di tut- 
ti i Novizi .- Padre Lorenzo elladebbe avere gran fperanza 
nella divina Pieci , ma 11 ricordi, che anche i Santi vicini a 
quello gran palio ebbtro gran timore . RiJpole con rifolu- 
zione , e con modello tifo lui le labbra : Corife fio, Pad re, di 
efser un miferabile peccatore , ma tuttavolta non voglio 
avere tanti timori ; Santi avevano più lume di Dio di me , 
però temevano , io fono un povero ignorante , non io fare 
altro che gettarmi tra le braccia della divina Mifericordia . 
Chicfe poco dopoal P. Maeltro fuo Confcfsore il Crocififso, 
,e coli' occafione di averlo vicinoalla faccia , fft veduto oltre 
ogni folito , e- udito fare efpreflinni verfo di Elso (i tenere, 
ed affetruofe , che parlava co'folpitl, ecolli fguardi . Più 
volte fi ritirava dal baciare il facro Coftato , e ponendo la 
.bocca a Acri Piedi , diceva qui, e il mio luogo . Durò iru 
quelli affetti un buon quarto di ora , Rimando non effe re 
veduto fe non dal P. Macftro , ma accortoti , che in uil, 
canto della Camera vi erano due aliti Padti, ceffò. Ftt da_. 
quelli atti argumcntato , che effendo Egli fempre listo di- 
ri a vo- 



fio , 

sotiflimo della Patfione di noflro Signore , e rpecialmenre 
delle lue Sa grati Staff Piaghe , gli deflc allora un accendi - 
memo d'affètto, c una compunzione particolare. 

Neil' avvicinarli la fera , dall' aicrcfcimenro dell' affan- 
no , e da altri indizi fù ticonofeiuu per molto vicina la di 
lui morte , il checifendo anchetìato ravvifato da'fuoi Fm- 
telli , venuù a vietarlo, ponendoli ginocchione, gli doman- 
dorono la Tua benedizione . Egli ciò udendo , fe fopra. fe 
ftelìo il fegno dì Croce, dicendo : la mmt del Peére , del Fi- 
-glwb, t itilo Spinto Sana Amen. Indi vilitato dal P. Prio- 
re Fr. Sebastiano Marzari , gli dilfe.-vomi lafciargli per 
memotia un Libretto manoferitto di Devzioni : balla è fuo 
gii , volendo lignificare , che ne meno cofe di devozione te- 
neva per proprie . Circa mezz' oca di none andato al fuo 
letto il P. Maeftro de' Novizi , per foggetìrgli qualche pie- 
tofo fentimento , mentre ciò faceva , s' avide che più non 
rifpondeva , e riconofeiuto il fuo prollimo palT;ggio , fi fece 
ìl folito legno a tutta la Comunìrk , la quale eflendo adu- 
nata nella fai (lanza.glifùamminiitrata l'Eli rem a Unzione, e 
mentre ti Superiore gli raccomandava 1' Anima , e fi cantava 
da' Padri la Safoe Regina , per implorargli la benigna affl- 
uenza della SS. Vergine , come fi cole urna fare nelf Orli- 
ne di S. Domenico ', placidamente fpirò ; invidiando tutti 
una Morte , cosi preziofa agli occhi nollri , feguita elica a 
un' ora di Notte , iì di 8. febbraio , giorno di Domenica , 
dell' anno 1698. ab Inc. dell' età fua 71. , 6. meli , meno 
due giorni , dopo effere vilTuto nella Religione anni tre , 
meli quattro , e giorni otto. 

Ecco , mio benigno Lettore , come muoiono i Giudi i 
nel numero de' quali piamente ftimiamo , che folle il P. 
Lorenzo Agoliino . Muoiono con una viva fperanz* d' en- 
■4. trar in pofleflo de' godimenti eterni Sperar autem Influì in 
morie fua. Munionocolla pace , e fcrenità della buona co- 
feienzaj che È come un faggio della Glotia beau , Muoiono 
col 



col rifo Culle labbra, rSOHià He rtoviffim. FcKcechi vive * 
perfcverantemente da giutlo . Il Signore gli fi fapcre , che 
nel punti) oliremo della fua Vita gli anderk bene . Tmcni 
Dominam bine ertt m txtnmts . Pi iicurate di cosi fare , per Ec. 
edere allora pattc-cipe con gioja del volito Spiiiio di si 
impananti benedizioni , delle quali fperiamo 1 , che ora go- 
da il P Lorenzo Agallino , che agli occhi ooliti fé si felicej 

^Prima, che a Lui fi faceffero le Colite Efequic , fenefece 
da Padti ikavare II Ritratto in tela , per mano di Michele 
Lafchi Pittor celebre nel titrarc al naturale. La Ila tu ra^ 
del P. Lorenzo era giuda . Aveva ìl volto lungo , pallido , 
e macilento i ma chiaro, graziofo,e benigno. La frontej 
era Ipaziofa ; gli occhi neti , e vivaci ; il nafo proporzio- 
nato : la barba ,e i capelli neri , ì quali poi incanutì I' etì . 
L' affiduirl nell' orare ginocchione , colla faccia alquanto 
inchinata verfo la terra , 1' aveva renduco un poco curvo , 
e cagionategli piaghe nelle ginocchia , le quali per curare, 
fovente fugli d' uopo far ricorfo a" rimedi . La compleffio- 
ne era gracile , e delicata , ma affittito da Dio , ed of- 
fervando moira temperanza nel cibo , e Gabrieli 
rara nel bere , benché per alrro facefie vita 
penitente , ed auftera , fi mantenne , 
quafi Tempre fano lìtio all' eli 



et 

Efequìe , e Sepoltura del P. Lorenzo Agoflim . 
C P. X l l l 

SUole la Morte di cM eri a noi congiunto o per (an- 
gue , o per amiciii» , o per abitazione , o iti altra fi- 
ntile foggia apportarci particola! trillezza , ed orrore , 
sì perchè chi finì di vivere tra noi, era in un certo modo par- 
te di noi -, fi e molto piti , perchè avendone più viva la ri- 
cordanza , più vivamente altresì da noi viene apprefo il 
terribile cangiamento , che fé nel corpo , e I' incertezza del- 
lo (lato felice dell' Anima, poch'anzi da eflo disuma. Mi 
per vero dite , quali tutto 1' oppolto avvenne nella Mono 
AI P. Lorenzo Agollino . Benché difpiaceffe a rutti la per- 
dita fra di noi di quello buon Padre , Specchio d' ogni 
Virtù , nm« volta tal difpiaccre fri affai mitigato da una co- 
mune confolazione , cagionata nel cuor dì ciafeuno da una 
notte , precorra da una vita si buona . 

Appena apparve il giorno s che fi pubblicò per tutta II* 
Cittì quella mone , benché fegti ita circa I' un'ora dell' 
antecedente fera , e fù sì numerofo il concotfo di perfone 
d' ogni feffb , e condizione , che fembrava celebrarli ìil. 
& Marco qualchè gran fella . Chi gli dava il nome di Pa- 
dre de' poveri, chi quello di gran Servo di Dio. Altri gli 
baciavan la mono , altri i piedi . Alcuni gli tagliavano par- 
ticelle dell' Abito , -alcuni i capelli . In fomma crebbe tan- 
to il concorfo del Popolo , che temendo i Padri , che non 
psfsafse più oltre , Mimarono bene levarlo dal mezzo della^ 
Chiefa , in cui fopra la bara , con qiiartro lumi giaceva , e 
collocarlo entro i Balauftri della Cappella di S. Antonino , 
ac- 



■celò I* genie non potéfie iccoQarfegli ;e fare- altri air.cn. 
tati . E licndo venute le Reali Altezze ■ viwate , fecondo il 
loro piiifimocoftime, il Corpo del S Arcivefcovo Antonino^ 
ed avorio intefi,chc il prefente Cadavere era del RLqrertzo 
Agoilino de' Frcfcobaldi , dentro vive dimo%azinnÌ del 
lui- difpiacere , e dell' alta Dima di band., io cui apprefso 
Loro Tempre era (tato . Venuta la fera , te gli ftceio le^ 
Mite Efequie , benché con gran fatica , a cagione delli^ 
fòlla del Pnpilo , la q'jalc moiri più crebbe quando Ì Re- 
Jigiofi furono per levarlo di Chicli , per dargli Sepoltura , 
volendo d.ifruno avvignarli alla Bara per baciarlo . Con- 
dotto finalmente con grande dento in Cimitero , fù porto 
cn'to una Cafsa d' albero , e lì collocò nel pavimento dalla 
parte del Evangelio. Se ne fcrifse poi la memoria nel li- 
bro de' Iteiigiòfi morti riti Convento di S. 'Mirco , narran. 
dovi brevemente la ferie della di luì vira , che fù di Ca- 
valiere veramente crilliano nel feeolo, e di Religioni f.-rvente 
nel Chioftro , fegnitata poi da una morte a' nóftti occhi co- 
si preziofa , e Incefsantementc celebrata dalla fama delle 
fue virtuofe operazioni. 

Ne prefero anche diliinta memoria i Fratelli della Veri. , 
e NobililBma Compagnia di S. Benedetto , e cosi a noti- 
aia dell' etadi future nel Libro de" loro defunti da Effi fù 
ferirlo . Qtclìa Tornata fi e affinata la lutto per (nffragw d'I? 
Anima del R. F. Lorenzo Agofiino de'- Frefrohaldr , eie pafii 
alla Religiose Domenicana tre anni , e mefi quattro addietro , 
dopo oiier frequentato , con fammo efrmpio , come Fratello ama. 
revoUffìmo , la noflra Comparata ,' con tal puntualità , e folleci- 
tsdme , che aveva Al /ingoiare affai , per le qualità , Cariche , 
e Dignità Senatoria , che a! Secolo pofede-va , a-vendo più nelle 
mawfcfialo ad alcuno de Fratelli riconofsere dalia frequenta di 

r:fia Santa Cafa effcreli /lata da Dio concefa la wca^ione al. 
Religione , con n-i difiacca>nento4a tatto , così gfterofi , t-, 
injn età fi avanzata > cftitdo in verità wjfnto , e morto , co. 



me fi fiera , caro , e diletto a Dio , il agli Uomini . Il Signore 
f ahbia ricevuta in gloria , e freghi per Noi . Ciò balli per 
un breve Riftretto della Vira di quello Padre, fatto in quello 
primo Libro , per paliate al fecondo , ove di pro- 
posto delle fueCrilìianc , e Religiofc 
Virtù , colla ftefsa brevità 
favelleremo . 



F INE DEL ? RIMO LIBRO. 
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DELL' ORDINE DE' PREDICATORI. 



Enchè da ciò , che fin ora fi c narrato re- 



l^HK - facftiio din imamente in quello Secondo 

Libro s ed avvegnaché le Virili Teologali uà tutte l'altre 
portino la corona , per efler quelle , che , conforme infogna 
il Dottore Angelico ^ordinano l'Uomo alla Beatimene., 
fop Tannatura le , e 1' unifcono immediatamente a Dio , da ef- 
fe , come da piti nobili , e degne a favellar principiamo , 
e prima dalla fja gran Fede, 



LIBRO SECONDO. 



DeBa [uà Fede . 
CAP. I, 




Hi molto palefe 1' eccellenza delle Virtù , 
c Prerogative del P. Lorenzo , tultavol- 
ta , efltndofi e(Te , per non rompere il fi. 
lo della Storia , toccate fol di paffaggio , 
e rimanendovi ancora aliai da dime , lo 
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Venerava dunque Egli con tutto 1' offequio , ed umiltà 
dello fpìi ito , e teneva (labilmente iroprefli nel cuore i Sa- 
cri Dogmi di quella Fede , la quale d' ogni Virtù è fon- 
damento , e fi-nza di cui , come dice 1' Apoftolo , È impof- 
Gbile piacere a Dio . SI (brente n' efercitavs gli atti , che 
non palla va quaG ora del giorno , e della none, in cui fof- 
fe (Vegliato , che non s' occupane in sì fanto Efcrcrao di 
venerarne qualche fagro dì lei Miftcro. In modo fpecia le trec- 
ci.» va tali atii ("opra i Miller! ineffabili della Trinità Sacrofan- 
ta,ed?n'Incarna«Lane del Verbo , affermando di tenere uni 
pariicolar memoria, per efleigli quella da un Confettare d'emi- 
nente Dottrina.bramofo del tuo Iprrirual profitto, (lata calda- 
mente raccomandata . Recitava il Simbolo della Fede con tan- 
ta attenzione , ed efprdlione dell' umile foggezioneatle Cat- 
toliche Verità ,che in elTo fon contenute , che ritrovandoli ta- 
lora a recitarlo in qualche luogo privato , colla (teda voce, in 
un certo modo la paltfava, pronunciando le parole con gran 
ponderazione , ed enfaG , lo che quantunque nonlia d' uopo 
per l'interna foggezióne d' intendimento in offequio della S. 
Fede , tutta volta in certe Anime fervorofe fuol edere indizio 
della loro particolare venerazione , ed affetto verfb della* 
medefima , (ìccome 1' impeto d' un Torrente nel fuo corfo 
cì manifefta I' inclinazione , che hà di portar le fue acque 
al Mare in tributo . 

Rendeva fpeffo umili grazie alla lemma bontà del Signo- 
re in averlo fatto naleere fatto il clima benefico di S. Chic- 
la , e tra gli Adoratori del Crocififfo , reputandoli indegno 
di dare ti Sangue ,c la Vita per lenificare, con gloria del- 
la medefima , tutto ciò, che di credere ci propone. Per la 
di lei Efaltazione inviava al Cielo Frequenti , e fervorofe.. 
fupplrche , fornendoli trafiggere lo fpìrito dal dolore per la 
perdita di rante Anime , che repudiano i Sactofanti , O 
veraci fuoi Dogmi , e pei contrario provando una gran- 
gioia nel cuore quando udivane qualche felice avanzamento. 




Accadendogli talora entrare in ragionamento di quei ,' 
che ne' Secoli trapaligli empiamente la perftguitarono , o 
l'ifteffo fanno ne' nofiti, provava un indicibil cordoglio , e_i 
mandava fuori dal petto dolorofi fufpici . Adiravafi fpecial- 
mcnte contro gl'Iclonocallì , cioè fraitori delle facre Imma- 
gini , e procurava nella meglior maniera che poteva , com- 
pen farne gli oltraggi , adorandole , e venerandole con tut- 
to 1' oOequio. Quelle ancora teneva volentieri appreJTb di 
le i ciò che faceva altresì quando era Religiofo , benché pcc 
motivo di povertà , le teneffi: in fogli aliai piccoli , e fenza 
vetuca fona d' adornamento ; lo che dovrebbe eflèr d' efem- 
pio a quei Reiigiofi , che folto fpecie di devozione , colla 
preziohtà de' metalli , o d' altri ricchi ornamenti delle St- 
cre Immagini, confervare nelle loro lianze, trafgredifeono la 
Povertà. . 

Da quello Aedo accefo Tuo zelo della Santa Fede proce- 
deva una (ingoiar devozione , che aveva verfo de' Santi 
Martiri , e la brama d' udire il racconto dei lor martino. 
Per tal cagione introdulfe nella Tua Cafa la Lezione , in, 
tempo di Menfa , del Martirologio Romano , in lingua vol- 
gare , acciò tutti lo potettero intendere , e partirli dalla* 
Mcnfa anche fpi ritualmente pafeiuti . Quando pofeia lì nar- 
rava qualche operazione virtuofa più (ingoiare , Egli ag- 
giungeva clonazioni per iilimolare riafeuno all' imitazio- 
ne. Portava gran riverenza a chi cooperava alla conferva- 
ziime , e propagazione della med°(ima , come fono i Pre- 
dicatori , ed altri Minilìri Evangelici , i quali anche con., 
ardore efonava , particolarmente t Parochi , ad istruire cotL> 
diligenza i Popoli , alla loro Cura commetti , ne' di Lei 
sacrolanu Mirteti , c in tutto ciò , che per Ci i/liana meo te_. 
vivere gravar gli poceva . Ne mancavano ottime congiun- 
ture d' efercitare quello fuo Santo Zelo , . avvegnaché que- 
lla Nobilillìma Famiglia de' Frefcobildi abbia l' Juspadionaro 
Copra raoite Chicle Curate. Quando duntjueajcunoper elfec 
1 z ' ripu-" 



66 

riputalo il più drgno veniva preferitalo , e ne otteneva la 
Cura , non fi puore di Irggieii fpiegare con qual calore il 
Senarore gli raccom and afte il compire a quello gran debito, 
di pafeere fpi ritualmente il futi Gregge colla frequenza del- 
la Cri:iiana Dottrina. Altrettanto faceva nel portarti ad una 
fua Villa , detta Emiruccia ; uve ricevendo cortefememe le 
Viiite di quei Curati circonvicini , fi tratteneva con elfi buo- 
no fpazio di rempo , fintpre inculcando loro il ben compi- 
re al propio Ufitìo , particolarmente In quello imporrantif- 
fimo punto d' infunare i Miller! , e di fpiegare le veliti 
fpettanti alia Cattolica Fede . 

- Nè f ilamente procurava che ciò fofse da altri efegjito ; 
ina Egli med-Iimo fovente ■ vi s' impiegava , ciò in modo 
particolare facendo , allora quando difpenfava le limoline a' 
poveri , efercitando duplicata opera di mifericordia , la- 
prima con ammaefirargli ne' principali Mifteri della S. Fe- 
de , fpedalmcntc (e efsi erano Capi di cafa , o Fanciulli. 
La feconda con dare a i medefiroi il bramato temporale fov- 
ve ni memo . 

■ Efsendo io un giorno venuto con Efso in difeorfo fopra.. 
le gran miferie , che da moiri eran fofferte , per mancan- 
za del nccefsario fofiemamento , mi ricordo , avermi egli 
dette , tutto dolente , quelle parole . Piacefse a Dio , ò Pa- 
dre , che i loro maggiori bifogni fofsero i temporali , il più 
deplorabile d' ogn' altro è 1' ignoranza delle cofe di Dio , 
la quale in molli di loro lì trova , fenza che 11 prendano 
cura veruna di ricercarne il rimedio. 

Quantunque ciò, che maggiormente l' eccellenza del laj 
Fede del P. Lorenzo ci palcfa È la fodezza delle mafsime Cri- 
ftiane , le quali avendo imprefse profondamente nel cuore , 
efpiimeva sì fovente colta fua lingua, e con cfse regolava^ 
si ben la fua Vita . In fomma Egli manifeiìava la fua Fede- 
coli' opere , ne faceva come tanti , i quali di nome fono 
ftguaci di Ctilto , e di fatti fervono al Mondo , come fcrif- 
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k il Gloriofo Martire S. Zenone; prefiffiont Dto,fa[},i fcc*. 
h ftrvicattt . CliiHani di quella pei?.-, l'uno litui da S.Àrii-' 
(linoCriflisni pellicci Cbrijli nomini italiana. Piaccia a Dio, Eoch.c.i. 
chu quelìa loro Fede , per propria colpa , non abbia loro a., 
ti" ei;r ev alione di maggior dannazione , meni: e tfsendo ella 
di fi buon pefo , la allineano con opere inique , e focto la 
coperta di Religione , piiì atrocemente peccano , conforme 
difse Salvimo ; Uroliti fai SmB, Nomimi Religione peccami,! lib. 4- J* 
Ma non pafsiamo i confini del noltro Ragguaglio . In mo- p ""' 
do {ingoiare paìefava Lorenzo la Tua gran Fede coli' 
elemplarilsima venerazione , ed umililsimó ofse- 
quio verfo il Divinrfsimo Sacramentò dell' 
Eucariflia, di Cui perciò favelleremo 
nel fegueme Capitolo . 




Ssa devozione verfo il SS. Sacramento . 
C A T. Il 

Avvegnaché il Venerabilifsimo Sacramento dell' Eu- 
eatiltia da' Santi Padri fovente fia dello Sacramen- 
to de' Fedeli , Miilero della Fede , ed Arcano del- 
la Criltiana Religione, mi èparuto bene, dopo aver favellato 
della Fede del P. Lorenzo , dar qualche ragguaglio di quan- 
to Egli la palefafsc verfo quello Divinila iri'i Sacramenro. 
L' adorava dunque , e venerava con tanto ofsequio , anche 
elle rio re , che eccitava gli (lefsi fentinxati di devozione, e 
pietà iti chi lo mirava . La Tua ordinaria politura alla di Lui 
venerabil Prefenza era di llarfene genuflcfso fopra la nuda^ 
terra, col capo chino , e colle mani o polle in croce da- 
vanti al petto, o piegite inGeme in ano d* orante , fe pur 
non leggeva qualche divota orazione , la quale fovenic inter- 
rompeva con amorofi fguaidi , alpirazionì , e fofpiti vctfo 
il Sacramentato fuo Dio . 

Siccome in molte Città d' Italia , cosi in Firenze è collu- 
me di mantenere per tutto I* anno efpolìo il Santiisimo , af- 
fegnanJo ad ogni Chicli il fuo tempo , e per quarant' ore 
duranti ,ciafcuna con folenni apparati va eccitando la Cri- 
(liina Pietà , che fempre numerofa concorra . Trovandofi 
Lorenzo nella Città , ogni giorno , e talora due volte li por- 
tava a pagare al fuo Dio , fu i Sacri Altari cfpofio il fuo 
umile tributo d' ofsequio , recitando per la llrada orazioni, 
e procurando ftmpre di trovarli la fera in quelle Chiefe , 
ove coi Venerabile fi dava al Pinolo la Benedizione . Efcn- 



do poi cfpoflò' nella Vtn. Compagni» SI Benedetti»', mal. 
liplicava di giorno le vitite , e vi lì tratteneva in orazione 
gran parte della none . Diltribuendofi 1* ore tra Fratelli , 
acciò in tutti i tempi alcuni di loro (biseco adoratori del 
Venerabile , e interrogato Lorenzo in quale ora bcarnafse ef. 
fer notato , rifpondeva , feccia come il Signore gli fpira , tic- 
in è che bramava venir delìinato per tale olsequio alle or* 
di maggior incomodo , come farebbero ftate quelle dopo 
definare , e di mezza notte , o limili , (limando guittamente 
gran fortuna potere afsiitcre davanti al Trono Àugulìo del 
Sovrano Signore , e ottimamente impiegalo ogni tempo in 
umilmente adorarlo . Una volta tra l' altre efsendo Raro in 
quelle ore , e in altre molte afiìftente , alla fine cadde ftefo 
in terra , ove ritrovato da' Fratelli affatto fuori de' fenfi , 
fù levato di pefo, e portato nella Sagrelìia, ove per buono 
fpazio di tempo durò cosi fuor di Ce (ìefio . Fù filmato- eiler. 
fi ciò cagionato dalle panate vigilie , e dal poco folìeo la- 
mento , il quale in modo fpcchle in fimili occafioni era fo- 
lito prendere . Lafcio al Divino giudizio , fé altra cagione 
avelie cotal deliquio . 

Altrettanta divozione palcfava nelle Procedi ani del Vene- 
nerabile , intervenendovi con rara compofizione , e mode- 
Illa , e facendo continuamente fervorofi atti di Fede , Spe- 
ranza , e Carità , Ri ligio ne , e Gratitudine. Nel giorno 
pofeia del Carpai Domini rinnovava il fervore , e moltiplica» 
va gli offequi ; ElTendo Rdigiofo , il P. Maeftro offierivagli 
nel mentovato giorno la dispenfa d' intervenire alla (olita 
Pioceflìone , prudentemenre riflettendo alla fua grave eri , 
alla Stagione calda , alla lunghezza della (trada , ed al rooU 
to incomodo , che gli aggiungeva tutto 1' Abito di lana , 
il quale non era ancor bene affuefarto a portare . Si dimo- 
Ihò però fempre tanto defiderofo di dare ancor Elfo perfo- 
nalmeme , benché con tanta Tua fatica , quello offequio al 
Signote , che non volle privar lui di tale confolazione , 



ed il Pubblico dì tale efernplo , onde (èmpre v'intervenne 
pafeéndo il fuo Spirito di celefti meditazioni , e colloquj 
con Dio,e trovandoli alleggerita la fatica dalla prontezza , 
e dal fervore della fiu fingolar devozione. Tanto È vera 

S.TB.OPU5. che amor /adi ftifiixere isfatigabililtr . Riceveva poi quello 
•■gf'4- C j[, 0 di Vita , non effcndo ancora Sacerdote , ordinatia- 
mcnte tre volte la fenimana, premettendo una lunga Pre- 
parazione, e una umile confeflìone d' ogni fuo benché 
leggiera difetto , e trattenendoli a mafticarlo con pro- 
lilfie , e férvorofe Meditazioni , udendo panico la rmentc 
dopo , e fervendo , fe poteva , la S. Meda , la quale anche 
ogni mattina udiva . Ne foddisfatta la fua divozione d' 
una , o di due fole , fovenre n' udiva fei , e fette , an- 
dando in Chiefa la mattina affai per tempo, e dandovi fin- 
che veniva 1' ota di portarli all' Ulicin , che fuol efierej 
un' ora , e m-zza prima del mizzo giorno , e ritornan- 
dovi fpelfe volre ancora dopo , per più foddisfarc alla., 
fua devozione, rtandn in tutto quel tempo , non come., 
molti , che non fan differenza tra quello lungi facto, ed una 
pubblica piazza , vagh^giindovi , ri lendovi , fcherzando- 
vi , e facendovi , come vide i 1 Profera Ezecchielio , ahomi. 

t.S.v.p. tatimi! pejfimas , ma con fomma modelria , genufleffo fopra; 
la nuda terra , nel modo fopra accennato . 

Ritrovandoli una volta : nella Città di Volterra per gli affa- 
li del fuo Impiego di ProvveditoreGeneralc del Monte del 
Sale , e correndo il giorno della Sacratillìma Pentecoftc , 
fi! ofservato con ammirazione , e edificazione grande di tut- 
ta quella Citta , che fe ne «erre nel Presbiterio della Chie- 
fa de' Padri di S. Francefco dall' otto della mattina , fino 
alle quindici , fempre ginocchione , immobile al fuo folito 
modo , udendo Mefse , ed orando . O^corendo mentre 
Egli fi tratteneva in Chiefa , che alcuna perfona fi fofse mnf- 
fa per partirli in tempo , che il Celebrarne era vicino alla 
Con feci azione , piacevolmente dicevagli affetti "n foca , 



non jì prèvi di quefto gran merito; e perchè era apprefso tutti in 
alio concetto di bontà , e dava 1 avvertimento con gratu 
garbo , veniva prefo volentieri , ed efcguito . In ta! propo- 
litotni hà tcflificato un Signore , che avendogli una volta ciò 
detto in Santa Maria Novella , mai più non tralafiiò que- 
llo divoro coltume , d' afpcttare,che6facerse dal Celebran- 
te la Congelazione, quando ad efsa lì trovava vicino, non 
orante qualche occupazione , che lo (limolarsi: a partire di 
Chiefa . Simile avvilo Egli dava a chi per qualche inavver- 
tenza avefse tralafciato d'adorar genuflefso il Venerabile., 
nella mentovata (aera Funzione. Ma acciò anche meglio ref- 
ftiate , o Lettore , informato del fommo rifpetto , e della te- 
nciiiCma devozione , che aveva verfo l' Auguftiffimo Sacra- 
mento j udite le rare finezze d' ofsequiò , che gli fuggeriva 
il fup fervore . Trovandoli a fare orazione fuori di Cfiiefaj 
aveva Tempre la mira di (tare colla tàccia rivolu verfo la., 
parte , in cui era il Tabernacolo del Venerabile, e parchi 
un giorno nel pafseggiare per un andito con un Novfero , 
recitando con efso il sacro Rofaiio , avverti , che quello 
net rivoltarli , non lo faceva dalla banda , ove h nella Chie- 
fa- di S. Marco il SamilTimo Sacramento , e gliele fugge rì di- 
cendo ; abbia que/la auwtrtcn^a ài riwltarfi dalla parte di quà , 
ove fta Noflro Signori Sacramentata . Che più ? Avendolo 
io una volta interrogato , fe la notte prendeva ripofo , mi 
rifpofe colla fua folira ingenuità ; Padre mi colloco nel leti» 
eolla faccia -ver/o il Sanliffino Sacramento , e in tal pofitura 
me ne ftb in ripofo per tutte queir ore , clic mi trattengo in. 
letto. i. 

Tralafcio di ti lire la tenera divozione , con cui elsendo 
Sacerdote lì preparava , e celebrava ia Sanra Vlefsa , mentre 
n' hò favellato nel primo Libro . Solo qui foggi ungnerò , 
che celebrandola una mattina della Solennità de] Corpus 
Domini nella Cappella del Noviziato , ed aflilìendovi io , 
Ali che elsendo Egli giunto all' Introito , mandava fuori 



dagli occhi tanta abbondanza di tacrirpe , e dal petto, fi in- 
focati fofpiii , che appena poiè nrofeguìp , i* terminate il 
santo Sacrificio , e ilimai che celebrando Egli in pubblico 
faccfsc talora gran forza a fe ftefso , per non cagionare in, 
alni ammirazione con quelle elterioii tenerezze , originate 
dall' abbondanza dell' interna fua divozione , dalle quali 
fù fb'ìtolcmpre guatdarli in detti luoghi pubblici. 

La iìdsa divozione verfo !' AugutHllimo Sacramento ar- 
dentemente bramava , chi: aitamene s' imprimefse nel cuor 
di ciafcimo , qjin.li procurò , eh;: fi liltampafsero in un ■■ 
Libretto a pan. le meditazioni (opra il SS Sacramento , . 
compoile aia dal R Fabiano Ambrogio Spinola delia Com- , 
pagnia di Gestì , ed il fuddetto Libretto era pofeia da lui 
dilpenfatoa' fuoi Familiari , ed Amie; , raccomandandolo-., 
ro quello »ff ttuofo , ed umile olscquio. 

P r tal cagione altresì portava una gran reverenza a Sa- 
cerdoti , a' quali dopo aver fervi.a la Santa Meta , «noflef- 
fo (bota la nuda terra chiedeva la benedizione c ftmpn 
Ili MHohi negli atti <T ofsequio . Trovandofi Pr.mo Go- 
vernatore delia Compagnia di S, Benedetto , mai non co-, 
ft U rr.ò .con* f°Bl™° R« -W^LTS;^ 



Uriti. 



rl , , o fatto , alcuna cofa 

«(se II talento, ma foln diceva preghiamo Dio, 
k ci ita travia di cavar frutto da quanto abbiamo udito , re- 
Io di-votamene no Fatcr nojler. Finalmente in tutto ciò , 
rChl relazione a quello V. ne labili Aimo Sacramento 
«-Iva venerazione favellandone pofeia con tale ammirazio- 
ne ed alletto , che dava chiari indizi di qnrllo che gl. 
ardeva nel cuore . Per eccitare maggiormente il fuo ipmto , 
e accende fi femore più in quelli divoti affetti , leggeva fre- 
qu emente leVU del P. Cefare 
avanti e dopo la S. Comunione , ne poteva faz.arfi d, lodare 
c«fl 'Òpera,cnme che tutta cóformc ali Vcefe fue brame, e d. 



f Éuchariftica Mente , Non lo leggeva Egli ( come né pu- 
te. aliti Libri fpniiuaii ) alla sfuggila , Come molli Tanno , 
bramofi più lollo di fapere molte colè , che di piaiicaile , 
ina con gran pond e razione , e defideiio di efegutre quel 
tanto , che Egli leggeva , che le alcuna oo fa non fufse Hata 
da lui la prima Volta beneinteja , tornava a rileggerla pili 
volre , (in che non fe V avefse ben imprefsa nel cuore. 
Quindi è che ne traeva quel frutto , e qudl' ac- 
crefeimemo di devozione verfo il Satitiflì- , 
no 5acranv-mn , che ogn' uno di leg- 
gieri il punte immaginare ,e do- 
vrebbe procurare verfo 
lo flefso ineffabk" 
MiAero . 
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fle/k yifl Speranza . < • -, 

C A 9. I l 1. 

PArì alla dia Fede era la Tua Speranza ,che aveva fern- 
prc.in Dio, e nel Tuo opportuno fovvenimento. Era- 
no le Mifericordie del Signore J* oggetto frequente 
. de' fuoi penlìeri , ed eccitavano in Lui tener iflìmi affetti di 
confidanza . Sovente udivafi replicate con voce fommefsa-. 
fpera ,fpcro , fiero ; talora, foggiungeva Paratifo , Paratifo. 
Con fommo genio tediava il Salmo i j j. , io cui per venti 
fette volte il Profeta David fa menzione di quelle Divine 
Mifericordie . Collocava in modo fpeciale le Tue fperanzej 
ne' meriti , e nelle foddisNizioni di Gesù Crillo , riconof- 
cendogli per un fondo inefaulìo , di cui lìarao inveititi noi 
miferi peccato' I , e per un capitale , che infinitamente fupe- 
ra i coliti debiti . Quindi era devotiflimo della PaQìone di 
Nolìro Signore, e particolarmente dell' amorofefue Piaghe, 
medicine delle nolìrc (pìrìiuati Ferite , come folto diremo. 
Tale fperanza palesò egli fingolartncnte ne! giorno dellij 
fua morte , in cui fece atti fi efpreflìvi di cbnfidanza nel 
Sangue prtziofo del Crocidio fuo Dio. Anzi in ogn' ora 
la dimolìrava , invirando col dolce nomedi forella la Mor- 
te , e chrdendi all' ilfefso Signore un ora meno di quello 
efìlio. Taior fo}! giunge va . Sicnt Cernus defilerai ad festa 
aquari/m , ila difiuerat Anima tuta ad te Deus . 

Avendogli io una volta , mentre era fano , udite dite al 
tocco dell' otologio le mentovate parole , colle quali chia- 
mava Sorella la Morte , l'avvifai di ciò , che fcrive Eufe- 
bio a Damalo Papa nell' Epiilola della Motte di S. Girola- 



mo, cioè che poflo Egli nell'ultimo confine della fin Vi- 

imitarla in tal girila : Aftrì mthi , dukitSonr , janaam Vi- 
ti , ut jam Jit ih faci losus meni , & bihitaùa mea iit Spi. 
Couw/f f laaSata menni in gatidinm miht , ntgra is ,ftd fon 
n.oja. Il P. Lorenzo fé ne rallegrò malto , cune, di coli 
fi conforme a' fimi fentimenti , e mi pregò a fervergli I<l> 
dette parole per tenerle apprefso di fé , come io feci , re- 
nando più accefo il furi deG Jerio di pretto palVire per que- 
fla porta della morte , per giungere quanto prima , come 
Egli fperava , a godere l'amaro Cu» fommo Bene. Qui più 
chiaramente fi riconofee l'errore di molti si dìfamoratÌ del 
Parafilo , che nulla l'apprezzano , fra rubilo habutrunt terrara 
irfiacrahtcm , e s\ affeziona ti alla terra ; che fempre tengo- 
no ad efsa rivolti gli fguardi , ocaloi (ras flatatruniatclinar^, 
io tttram. Il Padre de' lumi li degni diifipare dalie lor mea- 
ti tenebre cosi denfe. 

Da quciìa gran confidenza , che il Padre Lorenzo ave- 
va in Dio procedeva quella fu a imperturbabile fercni ti io. 
ogni accidente , benché inafpettato , ed avverfo , ficcorae..' 
anche quel coraggio , che manteneva ne' cafi , i quali fetn- 
brav.ino affatto privi d' umano rimedio , come d' in termi ti y 
giudicate mortali , di careftie , di gravi perenzioni delli. 
Santa Chkfa , e d' altri limili. Allora Egli ravvivando la 
fua fperanza nel Signore , era folitodirc la parole del Capi- 
tolo cinquanrefimonono del Profeta l(iòt.,Etct ma efi libbre, 
niata man»! Domini , or (alitare ncqatnt . Potrei in confer- 
m-i/ione di rutto ciò addurre malti cafi particolari , ma per 
timi ferva il feguente. 

Oliando fi rie rò nella Religione, benché lafciafo acca- 
fjti due de' fuoi Fratelli , tutravolta niuno di loro aveva 
Prole Mafchia, Appena però Egli fi derWcò a Dio, che dal 
medcfimi fìt conce;! uro a Lamberto un FÌRÌuoio,coTie fi dif- 
fe nel primo Libro . Or pafsati alcuni muli dal di lui nafei- 
tncnto, 



inclito , accadde il Bambino , mentre era trattenuto di una 
donna venuta in Cafa un fanello accidente , e fù di rima- 
nere malamente feottato in tutto il capo , per lo clic fù Iti- 
rnato da' Medici ,qhediflii:<!nientcfopravii ere potefse. Per 
un Serviior di Cafa fù tolto invitta al P. Lorcnio la t.iila 
novella , e ciò si a titolo di convenienza , si e molto più , 
perchè porgefseal Signore fervorofé fupplìche , acciò (i de- 
gnale , efeendo ciò di Tua gloria , di rendere la fanitì al 
quali moribondo amaro Bambino , Avendo £g!i udito l'ac- 
cidente , fenii punto anatro (comporli , o rammjiicarlì di 
chi Io teneva in cuflodia , rollo portoli ginocchione , ado- 
rò umilmente le Divine dilpofaicni, dicendo con Giobbe, 
Dtaimit dedtt ', Domimi abjlalit ,ficut Deatao flacait , Uiu 
f*B*1* efi , fit notata Domini htaciUtnm . Indi ravvivando le 
file fperanzeìn Dio, fnggiunfe al fuo foli» , ecce mmrSab. 

ziando il Srrvitore , csl g'i favellò : Due aìSt^. Lamberto 
tmt frawrffa; de abbia fa^iea^a, e che faccia trattar bene più Jtl 
joltto queik punirà Jenna , ebe foppongo fia mollo affitta, acciò 
rtfiì alquanto follewata dal fuo dolore. Cosi fù farro da quel 
pietofo Signore , inviandogli abbonante vitto per die- 
ci giorni continovi, ricuperando anche il Bambino dopo 
qualche rempo la perduta (k^ute. 

Tale fperanza però non era in Lui dilgiunra dal fanro 
timore di Dio. Benchb fofse lì diligente nelle fue opera- 
zioni , e rame n' avefsc fatte , e continuamente ne' facefse per 
lo Divino fervizio , turravolra Tempre temeva , non foddif- 
fare interamente a' propri doveri , e di venire efclufo dal 
Regno Celel)e,a diffi-renza d'alcuni , cheprefumono farfi 
franthigia della divina PìetH , commettendo fenza timore 
ogni forra dì colpe , né riflettendo , che egualmente in Dio 
la m i feri cord ia , e la Giuftìzia rirrovafi . 

Nella parte fupetiore dell' Oratorio dei Novizlaro e di- 
pinta per mano di Piero Dandini la Gloiia Beata . Andava 
fo- 
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fornite il P. Lorena» s vagheggiarla , • td Effa arpirare.,; 
S'abbatte una volta il P. Madtio de 1 Novìzi con alcuni Seco- 
lari , ivi ìntrodnjii mentte il buon Padre al fuo foliio vi fi 
tratteneva , Egli rivolto verfo la Pittura difse , Padre Mac- 
Itro, c' arderemo lalsù! Ril'pofe il. l'.MaeltrOjdovcrfi fpera- 
re . Il P. Lorenzo a ciò foggili ti lè , lor altri perchè fon rut- 
ti buoni , v* anderanno, uia io , che non fon tale , bó un 
gran timore di non irvi , ed abbacando il capo , e le fpal- 
le , toilo fe ne partì- .. , ..' ' A 

Quello Santo timore raccomandava altresì a' Secolari, co' 
quali parlava , fpecialmente fe erano funi ffibordinati , o 
Giovanetti, a' quali anche ponendo una mano fui capo dice- 
va , ricordatevi Figliimla del Santo timore di Die , Che fej 
aveCcro attefo alle lettere, foggiungtva, imparati a timfrs Id%. . 
dio. ,/s bramate far buon profitto , firshì .imtinm {aprati* ejl' 
limar Domini . Cosi anche quando difpcnfasa limoline ftj. 
Padri , e Madri molto incurvagli a infinuare ijla lor, Pro-, 
le quello fanro timore , acciò fervilrc lorndillimoloa preti-, 
der quel tenore di vita che feguiiato gli tonducefse a Por- 
todi fclvamento. 

0 ciò dedurre (ìpuote , che nel P. Lorenao la viva , 
je'.eeleflì favori , toglieva quel foyerchio timore , . 
e della difpetazione è cagione , e li timor fanto dì Dio 
lo liberava dalla ptefunzirne di fe tnedelimo; licchÈ obbe- 
diva al Signore, il quale ci dice, gai timatii Dram, forate in. 
illam , e flìmar $ debbf , che ne; ritraefse gli effetti <Mk._ 
Divina Pietà, conforme la ptomefsa, la quale a chi fan- 
tamente lo teme , e vivamente in lui fpera dallo .' 

ileÉo Signore vien fatta, & ix dletlatioxtn .£cr 
Ddiii ntnitt mijericordia. »■ 



Del- 



De/la fua Carità ver/o Dio. . 
C A P IV. 

LA Carità , che , tiene il porto (ignorile di Regina tri 
ìe "Virtudl si Morali , come Teologali , lo teneva 
altresì nel!' Anima del P. Lorenzo , dando con per- 
fezione eccellerne il compimento , e la vita alla di luì Fe- 
de, e Speranza ì lo che, conforme ìnfegn? S-Tommafi è 
i.i.ij.ft, ptopriO'faoUticio;fi'«'F"^f , f™* s ?" Ctótitatèm far- 
tnuttìt 1 Numerofe , ed afsai gravi furono le cognctrure , 
die s'ebbero del preziofoTeforo, con cui era ■arricchito. Io 
fpiiiro'dcl P. Lorenzo , co! felice pofsedimento di quella- 
nobih'ITmia virtù della Cariti. 

• Da quel icmpo in qui , in cui più di il imamente abbia- ' 
mo faputo eflerfi Egli con maggior fervore applicato al Di- J 
vinò'firrvizio , che fù dopo il fuo ritorno di Bjrì , circa IV, 
anno trigefinYJ terzo dell'eri fua , fembrava non poterli 
mai il fuo cuore faziare d' amare Dio , e d' operare a fua glo- 
ria, fcmpre con più vigore . Per accenderli maggiormente in 
quello tenero affetto veifo il fommo Bene , procurava rin- 
novare fovente la memoria della Divina Prefenza . Torto 
che fù veltiro dell' Abito Religmfo , convenne con tutti i 
Novizi di darfi , quando conveniva , il fallito in tal fog- 
gia U Sa»t$ma Frcfai* i. Dio . Querta fi fece Egli il tifa- 
ta , e familiare , che non v' era alcuna eft;ma operazione , 
che gliel' impedille . F.fercizio rii veto otilimmo , per te- 
nere in piedi lo fpiriiuale edificio della noftra cofci.nza . 
inlitc.S. Si agitatomi, fcrirte il Dottor Mjdìmo, Dcum cjl; prsfcMcm , 
, vuoili òfplicet ,fKcrtmai. 



Si 

Per maggiormente eccitarli in quelli amarofi affètti ,era_, 
rnolto vago di leggere l'Opere del P. Maeftro Fr. Ignazio 
del Nenie Domenicano , le quali mediante la materia , chi> 
contengono , c lo Ilile afteituofo , con cui È trattala , fono 
molto efficaci per ittimolare ogni cuore all'amore del ibmmo 
Bene. L' ideila lezione procurava di perfuadere ad altri , 
dicendo, non efferfi mai abbattuto in Libro Tpiritualc , ec- 
cettuata la Divina Scrittura , e ì Santi Padri , che gli fetn- 
braffe sì tenero , e si efficace per eccitare l' Anima a dete- 
ftare le colpe , e a invaghirli di Dio. Con altrettanto (jenio 
leggeva i Dialoghi d' amore tra l' Eterna Sapienza , e I di- 
voto Giovane Enrico Sufone dell' Ordine de' Predicatori , 
raccolti irniente colla Vita del fervo di Dio , Religiofo Elta- 
tico, dallo fteflo P, Maeftro Fr. Ignatio del Nente, pren- 
derido da elfi motivo di Tempre più infervorarli , c d' ac- 
cenderli nella Carili vcrlo Dio. :) 

L'accennato fpìtito di fervore palefava Egli in modo par- 
ticolare nelle Solennità , che celebra la S. Chiefa , per farli 
in effe memoria fjwciale de' Benefìci eccellenti , fatti 
all'uman Genere dall' Amore Divino . Ravvivava allora 1» 
Spirito , ed il fervore , pattando quali tutti que' giorni , 
e gran parte della notte In aiti d' amore , di ringraziarcen* 
tr> , e di lode . Mentre era nel Noviziato , e Sacerdote , 
avendo pattata tutta la mattina del primiero giorno della,. 
SS. PentccoHe in araoroG colloqui con Dio , ed avvicinan- 
do fi il tempo , in cui ir doveva a celebrare la Santa McHa , 
s abbattè in un P. Sacerdote Giovane , e andandogli in- 
contro tutto accefo nel volto , incominciò a replica- 
re quelle fole parole , Spinto Santo, Spirito Smts . Indi 
avvicinatoli più a! detto Padre gli foggiunfe, vorrei , che ella, 
mi facc-ffe una carità . Rifpofeìl Padre di trovarli pronto a 
fervido in tutto ciò , che poffibil gli fofle . Ripigliò il Pa- 
dre, Lorenzo, che la carità, la quale era per chiedergli , glie- 
la poteva fare, ed era di laiciaefi baciare i piedi, e tolto 



proltnroG , fcfegrì. Aggiunte il P. Lorenzo ; (i conienti , 
ch'io baci iotio li pianta .-e voleva in culti i modi, cheque! 
Sacerdote gii pontile il piede fopra il capo , e la bocca . 
Ma non volle permetterglielo , anzi tutto confuro ; benché 
molto edificato di quella si umile azione , fi parti , accettan- 
do pofeia non averlo mai vedutosi infervorato , quanto lo 
vidde in quella marti»', fembrandodal modo di favellare, 
e dalla faccia accefa quafi ebro di quel Divino Spirito , che 
con unta maggior abbondanza , in quel memorabile gior- 
no venne fopra i Sanii Aportoli , e con ramo maggior ar- 
dore accefe i lor cuori. Ma pacamo ad altri indizi di que- 
llo fuo n'aero amore. 

Soleva dire , quando altri arTecmav» , eflere molto diffi- 
cile Fare un atto di contrizione; io per me non pollo intendere, 
come trova» fi debba in ciò tanta difficolta ; fe fi confiderà 
la grandezza , e la Maellì di quel Dio , che da noi viene 
ofFefo , come non ci fenriremo trafiggere il cuore da utu 
vcrodolore d' over fatto un si gran male? Quindi Egli ahbar. 
rìv« al più alto fegno ir» fe (ceffo, ed -in altri il peccato, 
particolarmente mortale. Occorrendogli favellare conqual- 
chfc Signora provvida di Figliuoli { il che non faceva fen- 
m grave neceSità ]era folìro raccontargli quel tanro, che 
la Regina Bianca fovente diceva al fuo renerò Figliuolo , 
poiS. Lodovico Rè di Francia, cioè , Figliuolo mio amato 
vi vorrei più tolto ora morto rra le mie braccia , che una., 
(blvolla motto alla Grazia . Divina per Io peccato mortale, 
lo che avendole riferito , l'eforiava pnfeia a imitare co' pro- 
pri Figliuoli farli cosi piatoli , e si giufti. Da quello amore 
parimente nafeeva in lui il grande ahborri mento , che 
aveva alle irrevetenze, le quali lì fanno al SS.Nome di Dio , 
per lo che , fe menrre camminava per la Cittì , o per aliti 
luoghi, udito avelie chi non facrilega irreverenza lo ftrspaz- 
2afie , chiamandolo da parte , e ponendogli la mano fopra. 
una fpatla eoa ttitaìù, , e come Atipica del (uo ardimento . r 
dìce- 
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dicevagli.* Tràttlb, Trattila , mtrtmp «TSantifime Ntmt tU 
Dio , ed altre limili parole di caritativa iiprenfione_. , 
le quali erano ricevute volentieri , anzi con ringrazia- 
menti , come molle volte offervai , mentre io Io fervivi^ 
per compagno io limili otta (ioni . Per tal cagione altresì 
d' evitare ogni irreverenza al 5igrìoie , Don voleva , che_i 
alcuno giuralle ne' privati ragionamenti , o in occafìoncj 
che altri gli manifelìaffe i propri bifogni , temendo che 
al giuramento non maneaffero le dovute condizioni , cioè 
"Veriià, Neceffita, eGiuftizia. Econformandofia ciò,chevien 
ingiunto da Dio Juratiiat noxejfuefcat et tuum , multi nitri Eccl.tj.v. 
afit in Ma . ' »■ 

Indizio di quello amore , era altresì i! zelo , che aveva 
dell' elettezza del Divio culto ; laonde elTendo Gover- 
natole, della Compagnia di S. Benedetto eleggeva per Sa- 
greftanì , e per alni fimirì Ufici i Fratelli più anziani , più 
diligenti , e più premurofr del Divin fervizio , chiaramente 
manifeftando a lutti quello Tuo fine nelle fopradette ele- 
zioni . Indizio ne fu il diflacearaenio dalle cofe rerrene , 
replicando più volre col Serafino d* Affili, mie Dio, e mio ttit- 
to t De*imetif, & omnia; o pure ,»*/"* menrmrtm Stenti. 
Lo che diceva fpecialmente alla fine d' ogni polla del Sa- 
cro Rofario. Indizio di quello amore era la brama arden- 
te d' udire la divina Parola , per cui quando non folte Ita- 
lo a tempo, o nonaveffe bene intera alcuna cofa dellaj . 
Predica , o del Sermone , pregava chi l'aveva udirà , ed Fnte- 
fa a riferirgliela per fuo fpiritual giovamento . Finalmente^ 
indizio di quella fu a carità verfo Iddio era quel gran ge- 
nio , che palefava di favellarne , e I* acctfo defiderio , che 
I" Anima fua rimanerle prefto fciolta da' legami del corpo , 
per volatfene, come fperava , ad unirli erernamente corL. 
Dio , conforme anche più ardentemente bramava l' Aperto- 
lo: Btfiàtriimbtbtnt Jifolei , & ifft cxmChnfto. E quale^ ,d fbilip. 
feufa avremo noi di non imitare quello buon Padre ? Forfè i. »»• 
L * rif. 
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2>f/ y?/o amore ver/ò il TrojJiriiÒ *^'"; s , -j 
C .4 P. K 

A More di Dio , e del ProfCmo fono come due aneV- 
la di-Ila (Uffa catena , due opere della medefimi,, 
mano , due rami del medefimo albero , due alti in 
fomma dell' niella Vinù : onde fcriile V Apoltolo S. Gio; 
ine mandatiti» htbevms a Da , ut qui diligi' Dimoi , Mtgttt 
& frairtm fuma. Dopo aver dunque trattato dell' amore 
del P. Lorenzo verfo Dio ,convien trattare del medefimo 
yerfoil prolOmo , il, che faremo nel preferite capitolo. i 
. ■ .Siccome la Oriti in quanto riguarda a Dio 4 unifcGcbj 
felicemente n't adorno col medefimo Dio , cosi in- quanto 
rimira U Profumo , collo Beffo 1' unione cagiona. Qurlla (tir 
conda unione fi riconobbe altresì molto ftrtrta nel P. Lorei». 
zo . Le fue maniere cor refi , e benigne con tutti gli gua- 
.dagnavan l'amore di tutti. I fubordtoati, quantunque talora 
,avefieto errato , non eran daiLac ne. mortificati con paiole 
fdegnofe, nèavviliti con imperiofi rimproveri, pur troppo 
tifati da chi è fpogliato di compaffione , e pieno di monda- 
na alterigia , e d orgoglio > ma al più benignamente av- 
:Vifavagli del !or fallo , e tale avvito non dava loro in. 
prefenza altrui , acciò non rimaneffero confufi i„e perdeffe. 
to il credito , ma a parte nelle fue ftanze . Che fe l* errore 
fuffe Dato confiderabile , e chi lo commetteva , della riprcn- 
iione fcgreta :noB aveffe fatte ptofitio , .gliela replicava^ 
nella medefima foggia fino a tre volte ; dopo le quali , f« 
continovava ad errare , lo licenziava dal Tuo. fervido.. Un 
boto dicala , che aveva l'.Uficio di vender Vito , tcnevaj 
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li danaro, clic da tal vendita ritraeva , in uni Bini* , lènza 
che mai per l' innanzi n' avelie riconofeiuta alcuna mancan- 
za . Occoife dover praticare in detta cafa una certa perfe- 
tta, , per efer ci carvi alcune manuali operazioni. Quella aven- 
do pollo l'occhio nel luogo del danaro , trovò il modo 
d' entrarvi , e più volte ne prefe , benché in poca quantica . 
S'accoifc nondimeno il Servo dei furto , ma non de! Ladro, 
finche portoli una volta in guardia , lo colfe in fatto , e (li- 
mò bene palcfarlo al Senatore . Elfo tenia punto alterarli, 
o far altra edema di mondazione , cornandogli che levane-. 
1' oecafione, e tacelfr. Ne volle fubito licenziare quella per- 
fona , poco fedele, dal Tuo Servìzio , ma afpettò alquanto 
Tempo, e con altri prerclfi la licenziò , mantenendogli ap- 
preso gli altri la buona fama , che aveva di perfuna fida- 
ta . Seguendo alcuna cofa , meritevole d' eITct riprefs , dopo 
aver fatte le patti , che convenivano , non la rimproverava 
inai più-i ne voler* che più fe nedifeorreffe , dicendo , via 
è pallata, non ci penfiamo più i a differenza dì molti , i qua- 
li o ivi fanno piaga , ove non mai fù feiita , o la fan rifio- 
rire dopo effer già Itata rimarginata. " 

A'cagione di quella fui riconofeiuta circofpezione di non 
tjfeutare in conto veruno l'altrui buona fama , ciafeuno fla- 
va molto bene avvertito dì' non proferire in fu a pre lenta pa- 
iole , valevoli in qualche modo a macchiarla , ed un 'fervo 
il quale fembrava a lui avere in ciò alquanto mfeorfo , 
n ebbe a far colio la penitenza . Il fatto pafsò cosi . rtr le 
continue , e copiofe limoline ,-che il Senatore era foli CO 
dìfpenfare ,-i poveri lo: fegui vano ovunque egli andava , ma 
in modo fpeeiale a truppe fi portavano nella fua Cafa. Ne 
volendo Egli che a veruno di crii, fi ferrane la porta (ri- 
faccia , entravano liberamenre in cafa , e ralora lo fegui- 
tavano per le fcale finti enrro alle fue ftanze. Or per quella 
gran liberti , dati 3 tante perfine bifignofe , una d' effCj 

entrando nella camera del Servitore j portò vis le lenzuo- 



li del Iettò . Avvedutoli quelli del furto , la lignificò pi 
Padrone, dicendo , quelli poveri m'hanno rubato le 1«W!U9- 
la del leito . Il Senatore non gli Ufciò dire altra , ma lo- 
fio rirpofe, che poveri , che poveri ? de" ppyeri non nè 
dibbe dir male ; quello È fiato uno , che il Demanio I' hi 
ingannato , recitiamo una parie del SS- Rn&rk» per ctTo., 
acciò il Signore gli perdoni quello peccato , ed ivi appua- 
tapvt ricevè l'avvitò dei fono,che fù appiè della fcaladì fu v 
cafa inginocchiato col medcGmo Servitore ,lo recitò feiizì 
volerne udire ,nè cercare altra cofa. , '• t ' i ■ 

Un altra volta effondo entrati alcuni poveri al foltto Ìa> 
cafa, e dal fervilo re licenziati, perfillerono di non voler par- 
tire , onde quello avendo altre occupazioni, ferrò la porta , 
contro l'ordine del Padrone . Avendo il Senatore gii ve- 
duti i poveri, domandò al Servirar ove fuflero. Rifpoièj. 
«ITer pattili , ed aver ferrata la porta , Dìlpiacquegli aitai 
ciò , e prefa gentilmente una ciocca di capelli (opta alla di 
lui fronte , gli fogglunfe , e che dirai tè quando tu ficchi al- 
la feria ielTaraitfa ,ejfa ti mie* ferrata in faccia. Awtrtì Jf 
boti commetterà fiù tale mare . Tà lo fa, tàioneo Tflg/V», (ie> 
fi ferri la fotta m faccia a' f meri ., die rafprefintam la perfiof 
di Cui Cnflo . Ma conctoffiathe io mi veda inoltrato a 
favellare deUe limofine , che Egli faceva , effe furono il 
frequenti , e copiofe, :the maritarne are s'accjuilìò , come; 
alrrove ù difli.il nome di Padre comuneide' poveii, So- 
vente diceva^ itile limùfàc iifopta fàrae .y iièitvaair^farmiar 
fagì ,. quando, fi tratta d* aratore. lidi fi trvva inattefptà . Per 
iralafciare dellen'mofine , le quali Égli fece prima, che folle 
impiagato dalla A: R.di Tofcana ne pubblici Urici , leqja- 
li non dovei te ro'efser poche , mentre ebbe fempreurveuo. 
re tnplto compalTiónevole verfo de' bitognolì , tutto l' emo- 
lumento , che rirtaeve dalle Cariche , accennate nel pri- 
mo Libro , toltone quello, che fptndeva in riveftjjft , il 
quale era afsat moderato , l' impiegava , o in luoghi pii , o 



• in dotsw'Fflneiulle , o In liberare rniprigiona\i,o io rtlquoter 
pegni , o In (avvenire perfonc decadute dallo flato loro, o in 
-altre Gmili opere di Criftiana pietà. ■ 

Accadendo , che per la Citta gli fofse mancato il danaro 

■ a cagione delle molte limoline manuali , già dii peniate , fs 
ne doleva col fervitorc Tuo lìmolìniere, col dirgli; e perchè 
avete prefo fi poco danaro ? e fe n' aveva di Tuo , fe lo fa- 
ceva predare . Venendogli chiello pietofo fovvenitnento daj. 
"Capi di cale ,'ove etano Fanciulle, òafpettàva a fonimi ni- 

(trar loro quando li mattavano , o pure Tela ricredili eia 
.Siena, le ("occorreva alìora,ma più toilo con inviar loro del 
-pane , che de' danari , acciò quelli , coiti Egli diceva , non 
follerò fpefi in vani ornamenti . 

Con quei poveri era più liberale , i quali conofeeva più 
impotenti a procacciarli il necefTario io [lenta memo . Abbat- 
tendoli in limili perfbne piagate , o da alcuna altra infermi- 
tà molto aggravate , le confolava con amorevoli parole, e 
talora anche nelle pubbliche vie., o anriporti delie Chicle; 
nffettuofameme abbracciavate , dando loro poi abbondante 
limofma. Trovando quelli poveri infermi io qualchè Itrada 
fangofa , Egli pria che fi movetlero- , pillando pel fango , 
follecitamente fi portava alla parte della (Irsela , ove elli era- 
no, per fovvenirgli , dicendo , non vi movete . Tale era il 
genio , e . la benigniti* , con cui efercitava le opere di pietà. 

■ Soventei'edenrJo^ Poveri perle diade, particolarmente in 
tempo tf' Inverno j' mezzi nudi \ e tremanti, modo a coiaj 
pailionc , rodo inviava ordine al fuo Saito di fare follecita- 
mente tutto un' Abitò per rivenirgli , c nella (te fìa opera 
di mifericordia impiegava ruttc le velli', le quali dopo aver 
per alcun tempo portate Egli lafciava, benché, per più avan- 
zare delle fue particolari entiate a beneficio de' poveri , ve* 
(lille ordinaiiamente , e per teflimeinio delia Cameriera por- 
rane talora le calzette molto cortfumate , e fdrucire . Ne 
aliava d'aiutare i bìfognafi , benché da elli avelie, avuto 



qualche motivo di fuo difgufto , onde avendo una perfona 
da Lui molto beneficata fanc alcune patti , che.fembravano 

contrarie a un fuo «fretto parente , C amico , non rralafciò 
per quello di fommi ni tirarle il pittofo foccorfo , anzi con- 
tinovi) a Convenirla , forfè con più liberalità , che prima fa- 
cefse . Io medefìmo vidi tra le lue fcntture di cafa una lilla 
con quella intenzione nel fuo principio : ficcala taa clccmafy- 
nii tednm . In efsa fono notate trentanove donne povere , 
alle quali ogni mefe inviava limoline, a chi tre giuli ,a chi 
quattro , più o meno fecondo il bifogno minore , o mag. 
gioie di ciafeheduna. 

Tornando una fera a Cafa col Servitore circa le due ore_, 
di notte , e pafsando d'avanti a una.Chiefs , s' inginocchiò 
al fuo folito nella porta per farvi oraaionc. AI!' improvvifo 
fé gli fé incontro una Giovane di campagna , chiedendogli 
la limofina , ed efsendo da Lui interrogata perchè ftefse per 
le Iliade in tale ora al fuo irato fi difdicevolc. Ella rifpofe, 
di non aver trovato alcuno , che gliavefse voluto lare la 
carità dell' alloggio . Il Senatore i' ammoni a non andare 
più cosi vagando , ìndi ìmpofe al Servitore , che la condu- 
cete in una cafa onorata , con ordine , che gli fofse dato 
quanto gli abbìfognava , che egli averebbe pagato il tutto , 
come fù fatto , rimanendo la Fanciulla provvilla , ed Egli 1 
arricchitodi quel gran merito. : 

E' celebre in Firenze la Congregazione , detta de" Signori 
Buonuomini , intliiuita dal Gloriofo Arcivescovo S. Antoni- 
no a beneficio de' poveri . Detti Signoti han per lincio l'at- 
tendere al fovvenimento de' bifognofi , e particolarmente., 
di Famiglie mendiche, e perchè ben nate , o per altri rif- 

Ktti , vergognofe d' andar pubblicamente mendicando . 
limoline fi fanno col danaro , o colla vendita d' altre 
colè , che perfone pie fogliono lafdarc alla mentovata Con- 
gregazione , acciò le impieghi In si caritativo fufsldio . A 
quefla pia Adunanza fu aggregato , come fopra acrtnnaì, 
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snelle il Senatore, efsendo egli ricohofeiuto Perfora molto 
a propofito peci di lei minifìeri. Tale appunto con gli effetti 
fidim'jllrò , tifando una fomma diligenza per intendere le_. 
a'irui necefsirà , e vifitando, confolando , e fovvenendo 
nel Quarti re di S. Spirito , con fmgnlare benignici dette.. 
Pecione po.-cie,difpenfando loro io «ente con larga mana- 
li propri') danaro , quando nella Caila della Congregalo, 
ne ven era mancanza , o aggiungendone per maggiore foiu 
vunimento di chi fi rrovava opprelso da gravi necellìra , per, 
limeiio delle quali non era.baltevoie il foccotfo della Con- 
gc geline. Volendo pnCcia [ingraziate chi era flato dalui 
provveduto h quelle , o in altre limili congiunture , non lo 
Jafciava "q'iah parlare , mi tolto rifpondeva : ringraziati* 
Ubo, abbiate ri Jaa Santo timore, e dite ss Ann: Maria per 
me , o per l' Adirne del Purgatorio . 

Djven lo lare , a cagione delle fue Cariche, moltiffime 
u li .'me , lo faceva enn rara piacevolezza, procurandosi in 
Cìifa , come iteli' U liei o sbrigare prefto i poveri , acciò non 
fletterò Tulle fpcTe , cofa degna d'imitarli da chi fi trova in 
fimiii Impieghi. Sen.'l trovarfi a di fair rem con alni Signo- 
ri di cole indifferenti , a ve ITc o nervato da lungi alcun pove- 
ro , bramofo d' eflcr da lui udirci , ljcen?iandolÌ eortefemen- 
te da etti , corti andava a fpedìrio ; che fe quefti o aliti lo 
richiedeva qualche cofa , la quale Egli a (folli fa mente non 
poteva C'inccde'e , gli dicev.i con lembi.inie tutto benigno , 
C finterò : Franilo q-i-flo noi fi pah fare, abbiati puprup, bra- 
merà coafcìarni . Né contento di ciò , l'abbracciava pili 
volte , e in cai foggia lo lafciava perfuafo , e in qualchè 
parte fodi'isfatto , e confnlato. 

Ne fola-nente coll'eiìeriore f'ilììdio, ma ancora con fer- 
venti orazioni procurava a' hifognofi il defiato fovvenimen- 
to , fupplican io conri.iofamertte il Signore a concedere la., 
(ercnita ,e le pioggie in tempo opportuno , rallegrandoli 
molto , e lodando 1' Autore di intti i beni , quando e(Te_. 

da 



da Lui eran benignamente concedute . Non fi fermi Egli 
di coli alcuna , che inficine non pregelìc Iddio a dame ft 
ehi non ne aveva. Pigliando nelle mani il pane , e baciando- 
lo , diceva : H" ringrazia , a Signore , ili qncflo fine , e fre- 
go a darne a chi non ha . Scaldandofi replicava : ui ringrazio , 
Signore ,di qutfio fuoco ,in frego a terne a ibi non ha. Lo 
fteffo diceva nel!" adoprar le velli , l'acqua, e limili alrreij 
cole , di luteo lodandone la Divina Piovvidenza , e (uno 
Applicandola a degnarli difpenfare a chi a aveva bilogno. 

Ma qual maraviglia , che fofsero fi aperle le vjfccre del- 
la fua Carità verfo le Creature ragionevoli , fe bramava al- 
tresì Il fovvenimemo alle irragionevoli ? .Tanfo rnanìftlta il 
fatto , che ora fon- per narrarvi . Affacciarti!! una manica 
alla fìneftra della fua Cafa , vide un povero, che raccoglie- 
va alcuni gambi d' ortaggio gettati giù nella lì rada . Tolto 
chiamò un Uomo di Tuo fcrvizio , e cosi gli difse : Vedete 
quel povero , che priva gli Animali irragionevoli del loro 
fo Menta mento ; Andate , e portategli cinque pani , e dite 
che lafci ilare il cibo , che il Signore In rilerbaro alle be- 
flitf. Cosi fù farro , e di 11 a non molto tempo' pafsan do al- 
cuni Animali , lì cibarono di quelli avanzi , pvrlodiè fog- 
giunfe al Servo : Vedete le è vero, che il Signore gli aveva 
rìfrrbati per loro? 

Quello però , che maggiormente pntefava la fua Carità 
verfo il Tuo Profilila eia il dolore iiirenfi , che provava in 
intendere , cheavefsepoca cura dell'Anima fua , e poco gì* 
importaf5e I" ofTcfa di Dio , e 1" ìffare^dclla fua Eterna fa- 
Iute. Pei efli inviava al Signore fcrvirofe le fuppliche , ac- 
ciò fi degnafse far loro conifere colla fui luce divina l'in- 
felicità del proprio (laro , e ravvoltala , con una vera peni- 
tenza la dctcftafse. Eflendevafi altresì , e di vero in modo 
particolare , quella fua Cariti verfo 1* Animi. Sante del Pur- 
gatorio , per le quali era molto folk'dro di fate offerir 
fuffragi , di prender Indulgenze , e di muovere in altre pte- 

M i Tflfis 



tot miniere la Divina Pietà a tollerarle dalle atroci !or pe- 
ne, e a introduce predo nella felice Regia del Gelo. Po- 
trei addurre molle altre riprove di quella (Vifceraia Cariti 
del P. Lorenzo , ma non voglio trapalare i limici di quel- 
la brevità , che mi fono prefiffa . Solo aggiugnerò per con- 
clulione di quella materia , cric Egli imparò affai bene la 
.beli' ai te di negoziar con vantaggio iti difpenfar fi copiofe 
limoline ; mentte chiefercita fifattcopere di CrilHana pietà 
Vedo ti Profililo , da ad ufura a Dio , f"«r*l*r Damma 
qui mifcretur paapsrts , nè vi è pili ricco , e certo 
capitale , che avere a cagione di fa- 



nale , che avere a cagione di 
vctlare.per debitore Oio,U 
quale fenza fallo -vicif- 
fttuitnnn [iiam rei- 
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Divozione del? .Lorenzo alla Paffimedi GiesuCrì[to. 

C A P. V /.>■■' \ 

L' Anime Invaghire del Sommo Bene , furono Tempre 
folirc impiegare i loro pcnfieri nella divota rimem- 
branza della Palliane di Crifto ,ed i loto più cene- 
li afferri , in comparirlo , e ringraziarlo di tante pen:, per 
loro amore fi benignamente foiftrte. Di ciò fare fi palesò 
altresì afiai premurofo il P. Lorenzo , come quegli eh' ebbe 
un cuore mollo graro verfo Dio per i fuoi celeiti favori, 
ualunque volra udiva i rocchi dell'orologio, risvegliava 
"ai dolori acerbi del fuo Redentore Croci- 
fiilo , e recitava con tenero affetto una divota Oraziohfj 
fopra alcun pafso della di Lui Sacratici ma Pafsione , com- 
patendolo , e rendendogli molrifsime grazie di quanto aveva 
operato per la falute di tutto il Genere Umano . Favella- 
vane pofeia con ral renerezza, e compunzione, chefembra* 
va liqueftrfeglì il cuore . 

Benché nella fua Cafa fofsero ftanze riccamente addobbare, 
per fuo ufo però quotidiano cosi d' Eftace , come d' In- 
verno fi valeva d' un piccolo camerino , con ordinarissima 
fupellertile terrena , ma con buona provvifione di facra . In 
elfo traile alrre pietofe memorie, era la figura diGiesÙ min 
to, che teneva entro un Armadio , e in <ltro nalcherro più 
atro fi trovava quella d'un devoriflìmo Crocififfb. Gli atti 
affettuofi , che Egli faceva verfo quelle Sacre {maghi , cosi 
di giorno , come di noire , non porerono elTere iureramen- 
te palefi , né pure a S IÌ fteffi Domeftici. Una certa perfora , 
fpinrada defiderio di làpeic ciò, che ivi così ritirato facete,. 



trovò una volta il modo di vederlo per la parte della fine- 
ftra , ed ofsrrvò , che teneva nelle mani un Crociiìfso e fa- 
etva verfo di cfso temei iiSmi affetti. 

Fù altresì fovente veduto porre fopra un guanciale itL. 
ferrala medefi ma Sacra Figura , e poi adorarla colle brac- 
cia in Crocè in atto molto curvati ,a imitazione dell' iftef- 
foCiitio , il quale oranJo nell'Orto pnxtJit ifftcitmfnam , 
indi prorompeva in parole , e fuppliche lì aff'ituofe , che 
£ udivano anche da chi era fuori della fua Camera. Lo ftef. 
fo modo d'orare io vidi, che giornalmente praticava nella 
fua lìanza , quando P il Egli era RcJigicfo, udendoli ra'ora 
quelle eiprtilioni d'affetto da buona parte del Noviiiato. 
, Stringeva talvolta fi fortemente il fuo volto Con delta 
Sagia Imagine , che rimaneva ferito dalla Corona di Spine, 
e Ipargeva vivo fanguc , come m'affermò un più intimo 
de' Cuoi fervi , il quale una fera non trovava il modo di far 
«fiare il fimguc , grondante dalia fua fronte . Nel giorno 
pofek dì Venerdì più frequentemente , e ferventemente rin- 
novava la memoria , e gli affetti verfo queffa Sa era ti Siria 
Pallione , benché in modo più fpeciale verfo d'efsa s' infer- 
vorava nella QuadrageGma , e .Settimana Santa , al qual fer- 
vore ,e compunzione veniva molto eccitato dalla Lezione 
delle Opere del P. Ignazio del Nente Domenicano fopra ac- 
cennato. Elsendo deltinato Provveditore generale del Mon- 
le del Sale , fc dipingere nel luogo dt fui reiidenza vari fe- 
gni della PafCrne , come Croce , Chiodi , Flagelli , e fi. 
nuli , per aver ancor ivi davanti a gii occhi , mentre trat- 
tava negozi, morivi dr grata memoria vetfo l'appaffionato 
fuo Redentore . Tali legni ivi ancora C confervano , cotno 

Nel Hifpenfir le limoline aveva fempre qualchè devota 
jiflelfinne , e faccialmente alla Sicrariflima PafBone di Cri. 
fto, deche avrebbe dato tre fendi a ono-e delle tre. ore , che 
flette pendente induce, cinque a riverenza delie fue San- 
tif- 



rifiline Piaghe , fette in memoria della SS. Vergine addolo- 
rata . &c. Jienchè venerafsc tulli i patii della memórata Sacra- 
tilfima Palinone, aveva però una particola t illima 'devozione 
alle Piaghe dello llefso Signore , in onor delle quali recita.- 

Procurava inficine colle cfonaziont aftai calde di promuo- 
vere negli altri quella fi utile devozione. Appena fiì entra- 
to nel Noviziato , che fè portarvi da fui Cafa un Crocilìf- 
fo di legno fatro da buon Artefice , di mediocre grandez- 
za , ma divoriamo , pregando il P. Maeflro de' Novizi a., 
fallo porre al principio della Scala , per cui fi fale nel Dor- 
mirono del Noviziato , acciò i Novizi nel panare baciafse- 
ro i piedi di quella Sjcra Imagine , e in loro fi rifveglbfse., 
la memoru , e l'affetto ver f i ( .L-;ù CikIo , gii addolorato, 
e motto per darci la vita fpHtude della fua Sanriffima Gra- 
zia , e I' Eterni Tua Gloria . Il fu jjetlo Crocilifsofi confer- 
va ancora nel modi-lìmo luogo , e feguono i Novizi un si 
pierofo coilume d'aff.^iuufj rimembranza, e venerazione. 
Ogni volta poiché Egli afeendeva per quella Scala , genu- 
flesso li tratteneva per alquanto di tempo a eferc ita re quegli 
atti di ofs- quiofa divozione , percuotinJrjfi il petto , folpi- 
rando profferendo parole piene di rarezza. 

Nelle fue operazioni pofeia ordinarie av--va fovente qual- 
che divota rifteliìonenlla Vita , e Mone dello (tefso fuo Ama- 
to Signore . Vertendoli la mattina, riflettevi!, come il Verbo 
Eterno fi velli dì Spoglie mortali per, noli ra falute. Stando 
fotto il Barbiere , conlidcrava la Coronazione di fpine. Spo- 
gliandoli la fera, p:n!avaqualmcmeNollra Signore nel tem- 
po della PalT-one fù fpngliaio delle fue Velli . Nel coricar!; 
fu! letto , quando Fgli fù pollo In Croce , e umili alti i di- 
vote lineinone era (olito fate , accendendofi femprepiù Dell' 
amore di Giesil Crocififso. 

Soleva altresì dlfpenfare efsendo RcIIgiofo , colla licenza 
del PiMaeftio, divelle Egurettedilìucco, per h quali tap- 
pi e- 



prefentava il Redentore del Mondo , in qualche pafso del- 
le dolorale fuc pene, Tutco faceva il buon Padre per ecci- 
tare ancor gli altri alla divozione di quella Sacratiffima Paf- 
iione , la quale Egli sì vivamente coli' aff-tto ttneva 
iinprefsa nel cuore; Procuriamo coli' illcfsa de- 
vozione imprimerla ancora nel noliro , ac- 
ciò con maggior fiducia ci ricoveriamo 
. BIT ombra della Croce del Noltto 
Buon Salvatore , e rifuggiva- 
mo nella franchigia delle 

amorale lue.. 
. : Piaghe. 
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Divozione del ¥■ Lorenzo verfè la Sant'ima 
Vergine, e i Santi. 
CAP. VII. 

PRofeflàva altresì il P. Lorenzo una partìcolar devozio- 
ne verfo la Samiffìma Vergine , come quella , the è la., 
più fubllme ,e più degna di rutte le pure creature, ed 
Avvocata de' peccatori, tra' qtialiEgli (incera mente aliai mi- 
ferabile , e grande G riputava . Difponevali a celebrare diva- 
rsmente le di Lei Felle con Novene , Orazioni , e digiuno . 
Ebbe Tempre in coSumedi recitare in fuo onore, olire molte 
al tre orazioni, il fuo lincio, e il Sacra Rotano. Quello Egli 
recitava non (blamente nelle Chiefe, n in Cala , ma altre;! cf- 
fendoin Carrozza, ocaminandoa piedi ,come ordinariamen- 
te faceva perla Cittì , fenza umani lifpciri. 

In propofito di quelli ricetti umani , mi fovviene.chej 
una volta gli domandai , Te veramente provava mortifica- 
zinne in far quefteopere in talicircoftanze , ecotanto paleG. 
Mi rifpofe fineeramente , e mi di (Te , Padre per la Dio grazia i 
lupetti umani gli hògià fuperati . Gran forza debbe Itimarlì 
eh' ci facefle nel principio a le fielio. Ma così opera chi feria- 
mente attende al negozio importante della propria Salute. 
Potrei qui affai bialimare V errore di tanti , che quali s' arre- 
cano a dìfonore palefsrli,con Crilliane operazioni feguaci del 
Crocififlò, ma nonmi voglio più dirottare dal mio raccomo., 
Nel recitare il detto Sacro Rofario, Compartiva ogni Polla in 
cinque conliderazioni. Nelle prime due Ave Maria rifletteva 
al luogo, al tempo, e alle Perfone , che intervennero nel Mi. 
nero , che aveva prefo a confiderare . Nelle Seconde due con- 



£deravaer& jché l'iftcfle Petfone àllftro ; rifecero . Nelle ter- 
ze l'allcgrezia,adolore,o altri affeTiì,che allora provarono. 
Nelle qiiarre le Virtudi, che v' eccitarono. Nel l'olii me pro- 
poneva d" imitare 1' accennate Virtù , chiedendone al Signore 
l'aiuto. Recitando pofeia il Pater noller, domandava a Dio, 
che li degiialff i-llor verfo di luì Padre benigno . Ed era cofa- 
da cagionare ftuporel' attenzione, cheufava in fa re tutte que- 
lle rifl tifami , le quali parimente luggerf»a tutte a chi eoo Ef- 
fo Io recitava . 

Al (Vgno dell' Ave Maria s'inginocchiava anche per la Cit- 
tì .ed avrebbe ciò fatto,q_uando anche la «rada folle «ara fan- 
go là . Nel pafTare davanti a qualche pubblico Tabernacolo , 
Egli ordinariamente o fermava!! alquanto in piedi a falciare 
le Sacre Imigini, olì pnnevaginocchione per recitarvi vaii-_, 
orazioni, apportando molta edificatone la fua Criftiana pietà 
<. r i>:ii M .ijiLn r!i^MiM *ITm4o inrc»rnmt nte Dcrfuafo . che_> 



orazioni, apporranno mona cummeiuuv >- ~> >" IT 
achìunque lo rimirava , elTendo interamente perfuafo , che.. 
Egli ciò non faceva per aequilhtfì ilima appretti le creatine , 
ma per unce»adevoziooe,e perchè realmente difpreguva i dee 
ti.clemaflimeftravoltedelMonJo. „'.".', 

Favellava , e udiva parlare con fommo Remi delle lodi , e 
delle grandezze dell' ifteffa Gran Madre di Dio, ricorrendo ne 
propri bifogni con gran fiditeli al fuo patrocinio , e fupplican- 
dola , che gli afflitene in modo particolare neH eftremo mo- 
mento delia fua Vita. Aveva unaccefo defidern, che foli 
onorata da ciafci.no enn particola, illimo ofequio , quindi fé 
venite nel Noviziato una fua limgine molto devota , dando 
cosi motivi ancora agli altri Novìzi di più venonrhi. 

Trovali nel m ed efimo Noviziato di S Marco di Hrenzcun 
devmiffim-.rWepia.ove queT.iovam RdigtoGofcnfcMO 
alla Samilfima Vergine dìverfi atti d' olTequ» , nel che molto 
Invigilavano quelli, che fono deftìnati alla 'coltura di pianta 
cosi novelle, acciò allattate da querta divozione d. Maria San- 
tiffim* , produrrne, copiofi frutti di buone operazioni , e re- 
fi ino infervorati nel pubblicarne à futi tempo 1 eccellenze e_ 



le lodi. Tra gli aliti efercirf di dcvrttione, che ivi praticano , 
unofièdiprcencttereana lunga preparatone a line d' efsere 
ferini al Ruolo de" fervi più oisequioli dellallcgìna dei Cielo, 
colla fperanza di tfser riconofeiuti , e protrili da quella Gran 
5ignorj,come Cuoi più cari.ed amati figliuoli. Nontralafciòil 
P.Lorenzo Ago il ino di premettere tale preparatine ., e fe- 
«dipoi dcrtafunzionedifcrivsrfi nel mentovato Ruolo con 
tinta umiltà, edivozione, che fervi agli altri d'un grand'efem- 
pio , e a Lui d' un gran motivo di ricorrere con più alfidurta , 
e fperanzi all' int e ree Olone di quella benigna , ed efficace no- 
flra Avvocata . Frequentava Egli pofeia quello Santo Luogo, 
facendovi fpcfso colle braccia aperte: in forina di Croce ter- 
vorole orazioni . Nè pafsava mai davanti al mcdelìnio , chi 
prollratoin terra , umilmente nonadorifse.. ■ :- r .'; 

Per l'affetto allaSsniilIima Vergi ne,piof>fsa va aheofa Una 
fingolar devozione a S. Giulèppc ,S- Giova celli no , eS. Anna 
per aver quelli pa ri ico la r attenenza colla Medelima . Qjindj 
non efsendonel fuddeito Oratoria Imagini di S. Giovacchino, 
c di S. Anna.colla.licenza del Superiore , riè fé farsa fuoj FiV 
itili du t Ritratti in tela, per ivi collocargli i come fù tffgtii- 
lo.efinoalprcfente vili confervano, portandofi pofeia Egli 
fovr.Qr«nente a viGtargli , e a venerargli con umile adorazio- 
ne. 

Profetava , oltre a' predetti Santi, altresì una particolar de, 
Vozione a'.Sami Fondatori delk- ReiCom, a S. Niccolò di Ba-i 
ti , a S Bernardino da Siena , a S.Carlo Borromeo , a S. Filip- 
po Neri, ra tutti quei dell' ordine di S.Domenico.. Trak-Suo-' 
te ofieqniava pure in modo fpeciate S. Caterina da Siena, S.Ro- 
fadÌUm J ,S.Terefa,e.S.MjrÌa Middjlenade' Pazzi. D elfi 
favellava con grande ammirazione delle Virtuale lor gelta , b* 
riè pafsat-a i grami fedivi con (ingoiar devozione. Volendo il 
P. Maeftro liifpenfarlo d' intervenire al Mattutini di mezza* 
notte,» cagione di qualche maggior rigidezza di Magio ne. Egli 
tinùltDCtMe iifpondeva , fi licordj chenellaprefenie none lì 
K i deb- J 



debbe celebrare 1' Uficra di queftó Gran' Santo, nominando 
quello , che fecondoil Calendario correva . Se la fera luffe- 
guente gli offeriva la della difpenfa , rifpondeva osi medelìmo 
modo, onde con queitj pi e rofa invenzione otteneva la licen- 
zi di Porgere quali ogni notte , benché fbfse rigida , ed Egli 
in eia cosi grave . Qui in cerio modo Ci potrebbe dite ciò , che 
Min. Cm. fcriffe gU p iill!0] ajtjor tinjsnt ìosts «afa. 

' '■ Elfcndo Secolare ,iichiefc una He fi» quotidiana nella Chle- 
fa di S. Domenico di Fisfolc , c ricercando dal P. Spannocchi 
in onore di dri l'avelie potuta far celebrare; il P.gli dille, 
re di quel Santo, o Miltero.di cui correva in quel 
p — iChie- 



giornol' Uficio , per unirli coli' intenzione della Santa Chii 
fa . Gli piacque il penderò , e l' efeqn) per molli anni . 

Ma perchè anche l' efteriore veneratone delle Imagini di 
quei Santi , propofti dallaSanta Chiefa Romana alla pubblica 
Adorazmncdc'Pedcli,èartodiOiftianaRe!igione,e molto ac- 
cetto alSìgnore.che tali colla fua grazia gli renie.Lorézo di tal 
culto fi monravaalTai premuròro,quindifeceefporre alla pub- 
blica adorazione la Statua di S. Antonino Arcivefcovo di Fi- 
renze, nel primo Pilaftro da mano delira della Chiefa diS. Ma» 
t la Novella , ordinando che vi ftefiefempreaccelà la lampada, 
e lafciando fuflìcienre entrata per mantenerla. Ed elTen- 
doche neINnvÌ2ÌarodÌS. Marco vi fia grande abbondanza di 
tali Sacre Imagini , dipinie anche fopra ciafeheduna porta del- 
le me Celle, Itimo, che primi di giungere alfa fua Stanza nel 
palare per lo Dormitorio, talora faceto più di trenta atri di 
adorazione , mentte s'inchinava a tutte quelle , che ivi fi tro- 
vano. Lo fteflo faceva nel!' ufeire della fui Cella ,procuran- 
doìn modo particolare nello feendere ,o faìire le tale portarfi 
pria nella danza più vicina al Coro,per adorare,benchè da lun- 
gi umilili ma mente il SantilTrmo Sacramento . Smodando nel 
Refettorio s'efercitava in quello divoto culto delle Imagini fa- 
cre. In teda del medefimo Refettorio fi vede di mano del So- 
gliani unS. Domenico co' Religiafi a uvola, provveduti mi- 



racolofamente dal Cielo per mano Angelica , còti fopra un dì. 
votiUiino CrocifilTò,edalcriSami. Verfo ni parte, mentre 
iiavaa uvoJa, frequentemente fi voi tavaj offeqtiiando le dette 
Sacre Imagìni , lodando la foni ina boni a del Signore , si 
follecito in provvedere chi fedelmente lo ferve , e 
Lui medefimo in dargli quel cibo , che attuai- ' 
mente prendeva . Ecco , come le petfo- 
ne fervorofe non trafeurano in ve- 
tun luogo i motivi di 
profittare . 
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Della Prudenza, e Semplicità del P. Lorenzo. 
C A P. Vili. 

CRillo Signor noltto richiede ne' Tuoi (e gusci la Pru- 
denza di Serpente , e la (impliciti di Colomba , e finti 
erge prudente! fieni Serpente! , & /empiteti ficai Columbf. 
Il nollio P. Lorenzo fù dorato dal Signote d'una (ingoiar pru. 
denza, e d'una vera, e Cri diana femplicita;epcr dar principio 
a favellare della Prudenza, la quale, come dice Salomone,* più 
piwiofadeirOrosEITosniheda'glianni piò tenerifene molili 
fregiato ,palef«ndo ne' ragionamenti, e nelle operazioni fetie- 
iì , con fiderà zio ne ,e;igj;Iu(fatezza ; quafi fenile. Tale prero- 
gativa in Luì crebbe col crefeere riegli anni , e negl' Impiegi , 
ne' quali tutti, benché difficoltofì , fé si felice con lotta , ch-_j 
nè Mirane la pubblica lode, e dall' A. R. di Tofana fetnpre 
più onorevoli le Promozioni. ; 

Occorle una volta , che due Fratelli della Compagnia di 
S. Benedetto s' offerfero di fare un certo abbellimento nella^ 
tnedefima , ma ni lichiefero qualchè ricognizione , ed era il 
porvi l'Arme delle loro Famiglie. Fu 'propolla l'offerta, eia 
richieda in Coniglio, del quale allora Lotenzo età Capo, ed 
effendo infoliro tal diltintivo in <fuel Santo luogo , vi fu chi 
diffe,convcnirefatcun Partitoci Voti affatto connati, per co- 
si mortificargli , ad efempio de' Polìc.-i. Il Prudente Gover- 
natole ^vilmente tifpofe : No; tua» quello , chefif<«ie ,fi dee 
crederi; Nat tulio quella , che fi ih fi dee dire ; noi tulio quello , 
tbefipuote,fideefire. Concludendo in ultimo, che convenen- 
do negatealcuna cofa indifferente , era bene farlo con difere- 
la benigniti , acciò da quella alunno limantlTe alquanta ap- 
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pagato chi riceveva la negativa.' A(to, pet vero dire, di rara 

prudenza.- . : 

Prima di prendere il pofTelTo della Carica di Provvedi r oro 
Generale del Mente del Saie, usò gran 'illima di igenza perve- 
nire da' Miniftii gii pratichi informato d'ogni minima cofa ad 
cfìa fpettantc , e quando l' e fé ri ita va , richiedeva ogni ferada 
ellì dipinto ragguagliodi tutte le eaure , ed affari , chi; occorre- 
vano , per incamminargli con intera rettitudine , fopr» de' 
quali, fe fodero Ilari dubbi-ili , ricercava anch,- il parere d' il- 
ire Perfone Cavie , dorte , e accreditate , lo che È atto di gtatl 
prudenza, conforme ci foggerì lo Spinto Santo , allcr quando 
per bocca ni Salomone ci dilfe, qai agwtt tinaia tura ce«J3ì<>, Pior.ij. 
rtgmtur Saprei, a . 

Negli atti dr convenienza età punrualifltmo.artchecollifieC. 
CDimiliici. Laonde fe folle oreorfo.chc alcuna delle fue Co- 
gnate, ode' Fratelli, a cagione di trovarC impegnati inalcuna 
vilita , o affare import amerete la fera molto tardato a far ri- 
torno in cafa, Tempre gli a fp etra va, per dar loro h buona notte, 
benché ciòavurnilTe con molto fuo incomodo per i molli Ne- 
gozi , che aveva. Ordinariamente non ufeiva di Cafa , fe piì- 
ma non richiedeva da funi Congiunti, fe alcuna cola a loro 
occotrefe . Atti tolti di fomma prudenza,la quale ricerca con- 
fermare l'unione con tutti, e fpecialmenteco' propt i Dimettici. 

In occafione che venivano alla fua Cafa Perfone rìguarde- 
voli per fare, o render virile, o per altre occorrenze , e fece» 
conducevano Servitori , non volendo per una parte.che quellt 
ncll' afperrarc giocafsero , avendo il giuoco avvuto I' efilió. 
dalla fua Cifa,eper l'altra parte rcmédo,cheÌmpiegifs< ro quel 
lempo in altrecofc pocoprofittevoli alle Anime loro, come 
fuolc non rare volte accadere ,prtn3en temente cercava prov- 
vedere a tale ÌnconvrnnTte,facendo dare loro qualche cofa da 
libarli , e da bere, acciò onestamente fi iicreafsero,etrarre- 
ne fsero . 

Palesò quefta fua rara prudenza altresì nelle vìlite , che Egli 
Rtt. 



ftefso faceva de' Patemi , o Amici, i qua!! fi trovavano infer- 
mi. Portavafi cortefementeallelorcafe, edopo aver dettej 
poche parole di convenienza, edi loro confola2ione, tofto G 
licenziava, folendo dire, che le vilitedegl' Infermi dovevano 
efsere.come le lettere di cambio, cioè brevi, e foflanziofe, a fi- 
ne di non mancare allo carila ,e convenienza ,e di non aggra- 
vare!' infermo con lungo ragionamento, in vece di follevar- 
lo , come fovente tanno le per fané , che non fona fornite di tal 
Prudenza. , 
Maggiormente però fi riconobbe detta Prudenza da! fuo 
parlare grave, ponderato, breve, e Ibftanziofo , dicendo Egli , 
e facendoli intendere più con poche parole, che molti altri coi} 
lunghi difeorfi , lo che anche faceva nello. fcriver le lettere . 
Nel converfare , e trattare non ci era pericolo, che offe ndcfse 
alcuno con motti , arguzie , o limili altri modi contrari alle 
leggi della Cariti, e della Prudenza, a differenza d'alcuni ,che 
in tali congiunture imitano la natura delle Vefpe, pungendo 
quelli, o quelli colle loro parole . Abborriva ogni litigio, 
o contrailo nel favellare, prudentemente giudicando, che lt_. 
cofe anco piccole , per virtù dell' unione agevolmente diven- 
tano grandi , alla quale unione fovente fi pregiudica con tal 
foggia di favellare poco caritaiivo ,e imprudente, in fomms 
Egli più tofto volentieri taceva , che parlava , quando ciò non 
gli fembrava di gloria di Dio , palpando in tal guifa la fila fin- 
Ectl.to. golar Prudenza , mcntrey7*//« unita miiliiflicac , edt impof- 
fibile ,che uno abbia prudenza nel parlare, che non ha pazien- 
za nel tacere. 

Ma dichiamo alcuna cofa della fua CiiHiana femplicitk. 
Quella parimente molto palesò nel fuo tratto , tutto candi- 
do ,tuttoiincero, efsendo nemico delle adulazioni , delle pa- 
iole ambigue,e d'altre limala zioni di tal foggia, si nel fa vel- 
iate, come nel far altre fue operazioni, dif'pnnendoG in tal mo- 
do a ricevere gli effetti della proiezione Divina, efsendo fcrit- 
Vmv.\.v-i-lap<itegst£ratìifnttsjìm!>!iciter; La ftefsa (implicita palesò nel 
vefli- 



venire , ariche da Scolare , non avendo mei ufato parrucca , 
nè portando fiocchi, ventagli, e (uniti tote, ma vedendo 

Olleivava una gian moderazione non fola elica la propria 
pedona , ma ancora io lutto ciò , che f pena va alla liia Olii , 
abbnm-ndo il fililo im mode raro, e (landò lontano (i da que' 
lui.ghi, oit fa pnn'pa,qundl non ce. ir pai iva mai ne' Fcllinì , 
nelle Commedi. , ik' Coi li /j ^ : [ i i limili lidolti, ove la vanni, 
ed iMulfo trionfano". 

Era ifimicilfimo della menzogna , sì contraila alla Crifliana 
(empiitili , abbonendola ancora negli altri , laonde occor- 
rendo ,che alcuna perfora folle venula alla fua Cab per parlar, 
gli ,ed Efloo non avelie voi uro, o poi uro arrendere, per non 
dire, e far dite menzogna , ufeiva di Cafa , facendole polciaj 
porrate la verace auibafciata.che Egli non vi fi irovava. In- 
tendeva quello buon Signore, che quando fi tratta dell* offe- 
fa di Dio, m'una cofa (limar li debbe leggiera, come pi ima di 
elfo ciò intero aveva, e fedito Sakiano, nthtl leve sjiimtinr quo 

La maggiore liprova però di quella fua santa limplicità fu 
la refoluiione, che fece di farli Keligiofoin età tanto avanza- 
ta, accomodandoti al modo di vivere de' Giovanetti ,come fé. 
ce in (ulto il rempo, che egli vi (Te folto la cura d. I P. Matti ro 
de' Novizi , fenla venite in veruna cofa differenziato dagli al-, 
tri, godendo d'cflerfi fatto, per cosi dire, fanciullo co' fan- 
ciulli per l'acquillo del Regno del Ciclo , lo die come fi accen- 
nò nel primiero libro s'era pollo in more, ricordevole dell'av- 
vilo de) Redentore, nifi tjjUiamìiù fitat parlali } iion mirabili! in 
Ergmtn Céoma . 




Oefftf Giujìizia del P. Lorenzo Ago/lino . 



A Giuflizia, die è la Virtù più eccellente trà tutte l' al- 



tre Virtù morali , e che ha mira di renderea ciafcuno 



% J quello, che Sé gli debbe, altraèLigale, alira Com- 
mutativa ,ed altra Di (tributi va ,e ciafcuna ài elle molto adnr- 
nòraniraodelaoftroP.Lorenzo. Ttalafceremo difavellate 
della Gi u [tizia Lega le,die rifguarda, e procura il ben comune, 
per mezzo della ofservanza, e confervazione delle leggi ; men- 
tre qual pofto in elsa tenelse ben fi ravvifa dalla felice condot- 
ta in tante pubbliche Ciniche, che efercitó, ed alla generofa, 
renunria, che fempre fece d'ogni fortadi Reg«li,iau»Ii di leg- 
gieri acciecano le menti ancor de' prudenti , e gli ranno parti- 
re j fenza cuiare le leggi ,dal retto fen tic ro della Giu(lizia,co- 
Ci me anello quei favimmo Ridicendo, Net aceipits manere , f *f 
ettem txacart frudintn , & frinenti* -nrrht Juftori/m . 

Diremo alcuna cofa delle altre duefpccie, eprima della.. 
Commutali va.Pot lì fcrvirc dì non lieve argumentc. di quanto 
elsa gli fufse a cuore quella si faticofa diligenza , che Egli fece 
nel rivedere prima d' entrate nella Religione tutte le Scritto- 
le, concernenti gli affari della fua Cafa , da lui maneggiali , 
per afficurarfi meglio di non aver commefso veruno errore in 
altrui pregiudizio, ne meno chiaramente la pai eia il fatto, che 
fegue. Un fu) Servitore, il quale avevi l' uficio di vender 
Vino.portava ibvente al nolfro Senatore bnona fomma di da- 
naro,ii[ratto da quella vendita. Egli nel riceverlo frequente- 
mente gli diceva; quello danaro luì fembra molto, badate be- 
ne, che lecofe vadano con giultizia.e di non venderlo ttoppo 



CAP. IX. 




«ro i al povero fpecislmcnte procurate fargli dell'abilità; 
delle limoline bifogna farne , 

Ritornando una volta dal Convento di Ficfole, e trovando- 
li in tempo di fera , c di pioggia in Carrozza vicinò alla Porti 
a S. Gallo, voleva portar fi alla fotif a vili ta del Venerabile , ma 
rincrefcevjgli afsai l'incomodo del Cocchiere. Dopo etere Ira- 
to alquanto fofpefo , determinò dì foddisfare alla fua devozio- 
ne . Giunto pofeiaa Ctfa , e tiflettendo alla fatica .11 raor di na- 
tia , che il mentovato Cocchiere aveva durar», con una buo- 
na mancia lo voile rimunerare. Sipalesòil buon Signorein.. 
Quella , e in altre limili congiunrure molio diverfo da quei , 
che impiegono i loro Servi , o altri Operai in cofe afsai pili fati- 
cofe del convenuto , fenza punto accrefeere la loro mercede . 
Taceranno forfequelìi per tema di maggior danno, ma non., 
tacerà, ri è temerà di loro la Divina Giullizia, rifvtglia rada quel 
peccato, che nel Divino cofperto grida vendetta. Ma come 
avrebbe Lorenzo mancatagli obblighi della Giullizia , fé era 
si liberale in dìfpenfare tanto danaro per earila ? 

Palesò attreitanra premura circa ciò, chcappartieneairof- 
fervanza della Giullizia Dffiributiva, Hi, come li difse nel pri- 
mo Libro, quella amichMima Famiglia de' Frefcobaldi Jus di 
prefema re foggetrìper molte Chiefc. Lo renzo,pcr quella par- 
te ,cheaLui (penava (loeheltimo tacciselo anche gli altri) 
procurala di prefentare fempre il più degno Minillro , pren- 
dendo della bontà, ftienia , e prudenza de' Pretendenti dtli- 
gentilfime informazioni , t facendo cai dì Hi me orazioni al Si- 
gnare, acciò fi degnafse d'illuminarlo a proporre quello, che 
era più conforme al fuo cuore : Laonde apprefso di Lui era- 
no vane le raccomandazioni , quando non fofse maggiore il 
mento della perfona raccomandata . 

Efscndo una volta vacarouno di quelli Benefizi , tra i Pre- 
tendenti urioparimente ven'era , cheoltre l'abilità , ed ido- 
neità , che aveva fuiìiciemiuìrna , era ancota benemerito della 
Famiglia de' Frefcobaldi per la feryitù predatale. Maefscn- 
O a doli 
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doli dichiarato , che ottenendo il Benefizio , non però aureb* 
be mancalo di continuare a renderle i medefimi (èrvìzj , diede 
quella dichiarazione molta piena al Senatore , e non badando- 
gli l'efsere andato al P. Spinnorehi per udirne it fua parere s 
gli mandò di più il medclìnio Sacerdote, a fine che gli dU 
chiarafsebenelafus intenzione, per pigliar poi U 
rifoluzìone, che fjlse filmata più conforme-, 
alla Gloria di Dio . Tanta era la delica- 
tezza dì dia cofrienza , e circospe- 
zione, che ufava nell'opcrare 

pcrbsneaccertsrlidi i ■■ 

non errare . ■ » 

(■) 
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;'; : ' Delia fua 'Penitenza, e 31ortifi;aziene . 
CUP. .X.- 

LA penitenza ; e mortificazioni furori tempre iiiftpara- 
bi i compagne di chi bramò camminare per lo ItictlO 
fentLro della f»tutc, tome fi-te il fiorirò P, Lorenzo 
Agnilino. Benché li di lui camplellione.come altrove fi iìfse, 
fofse afsai gracile, e delicata, tuttavolia trattava femcdelimo 
con non poco rigore, ricordevole delle parole di Ctilto, col- 
ie quali invita cìafcuno a fcguirlo colla fua Croce . Le difciplì- 
ne, che Egli faceva, erano afsai frequenti , intervenendo feny- 
prealie tornate della Compagnia di S. Benedetto, e fovenre 
all' Oratorio de' PP Hi S. Filippo Neri ,ove fi fuole molto pra- 
ticare quello efercizio di penitenza. A' digiuni, che la Chiefa 
impone folto precetto, molli n'aggiungeva per fua devozione, 
ed efsendò R e! iglò fo, quei della regola, che durano fette Meli 
continui déll'anno^d siltri,n«n ammettendo in queftialtra dif. 
penfa, chela fera di pache chucchishtc di pappa. Mentre (ù 
Religiofo giammai non (i cibo di carne, nè lì fervi di brodo, 
ft non negli ultimi giorni della fua Vita . Nel bere era fobnif. 
tìmo, anzi uri anno intero, mentre era S; colare, s' alienneaffar- 
10 dal' Vino , benché poi , Itante la debolezza fopra giunta gli 
di (ìomaco , alquanto ne ripiglia fse . Non mangiava mai, nè 
beveva fuori dipaflOjnèfi lamentava fe le vivande fofscro mal 
condite. 

E' antico il coftume rra" Fratelli della Compagnia di S. Be- 
nedetto di ritrovarti alcuni di loro nelle fere degli ultimi gior- 
ni di Carnevale in Cafa d' uno de' medefimi Fratelli , ed ivi 
fpafsariì per qualchè ora con uno oneiliùìmo trattenimento dì 
giuo- 



gM«m,i (ine di ffarfene maggiormente lontani dalle conveifa- 
aoni peucolofe, le quali in detto tempo più agevolmente sin. 
contrano . Ne venne anche Lorenzo più voi te io vitato maj 
fenza cenfurarc fi onelio trattenimento , Tempre fi feusò con. 
qualche Metello d' occupazioni , le quali erano , come poi pa . 
lefcva ,dimoltiplÌcareinque' giorni le Orazioni k Vilìtedtl 
Venerabile, ed altri di Sfatta fotta eletti di fpmro il che 
praticava maggiormente nel Giovedì della Ounquagelima a 
■mozione di S. Caterina da Siena,la quale in detto gbtnocon 
modo patticela re enervava uno intero titiraméto dai tratreni- 
menu mondam,pe r lo che ella ne itccve dal Odo fegnalari fa- 
voti. Oh fe venille Lorenzo da ciafeuno imirato,non s'imbrat- 
terebbero tanti col lezzo della colpa nelle convenzioni trop. 
pò libere, benché abbiano una iiolia fidanza di confervarfi il- 
libati, non riflettendo, che non tutti anno la propieia del So- 
ie , laquale è di mantenere la putiti de'fuoi raggi anche traile 
immondezze. 

Dimorando una volta in Fifa con un Miniftro del Sale a luì 
fubordinato, per affari fperranti a quel Monte , frequentemen- 
te faceva porre fopra la MenCa tutte le vivande ptepa rate per 
il pranzo , quindi comparendovi le rimirava a una per una, e 
poi k n' andava , lenza prender niente. Diceva pofeia quali 
fcherzandoal detto Minilho ; lapete perché ho rimirate tut- 
te le vivande ? Io valeva vedere quella , che più mi farebbe., 
piaciuta . Il fuo vitto , pria , che cominciane a trattate di farli 
Keligiofo, ordinariamente era ne' giorni graffi la mattina un 
pocodi mineftra,e un poco di lellb,e ne' giorni magri poche er- 
be cotte.e un'altra vivandala fera un paco di minettta^poco 
altro. Quella attinenza , benché forfè inaliti fembrar patelle 
non grande, tutta volta in lui, per lo molto calore , che aveva, 
era veramente tale, e li ticonobbe dagli effetti, cioè da deliqui, 
più volte patiti. 

Fjcendo talora orasi-. me in alcunaCsppelIa ritirata di qual- 
che Cliicfg, fà ojTervato ùa cenoni, dalla quale non filmava 
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edere veduto, nudar le ginocchia, elìarfenecosì gcnufleffo per 
lungo tempo Copra la terra. Stimo cheiti fegreio queir» mor. 
tiiicazione da luì veniffe piatitala , mentre ,c . -me altrove s'ac- 
cennò, l' iiìcffc ginocchia rimanevano frequeniemente pia- 
gate . . . • . ■ 

Difpenfando limoline in pubblieoa grarunolritudìnedi Po- 
veri , accadeva talora, che affollaiifegli intorno, con qualche 
importunità, e iudiferetezza, cagionate dalle loro neoelDtà , 
lo facevano cadere in terra , con pericolo d' alcun grave tuo 
pregiudizio , fé non fodero venute altre perfone a fot trarlo* 
tergendo pofeia egli di terra non fi lamentava punto di quella 
indiferetezza, ma folamcnte diceva beoignamente,WA'i> •veltri- 
eitriti. Simil pazienza pai efava .quando per accidéte avelTe per- 
cono in alcuna cofa con fuodolore. In talcafo Egli la baciava 
umilmente comeiiliumcnto del fuobramato patire . Occor- 
rendo che qualche Tuo Servitore ,o non efequiuecon efattezza 
gli ordini a lui imponi , o li facelfe per molto tempo afpcttare 
dal Senatore, Edo non perdeva punto la tranquillità del fuo 
cuore,nè palefavane alcun difpiocere.ma con maniere dolci da- 
va loro gli opportuni avvenimenti; e tofto placidamente con- 
tinuava i fuoi affari . 

In tempo , che flava difponendofi per ricevere V Abito 
Religiofo , portandoli una fera al Convento di S Marco, 
come fece per un'anno intero due o tre volte laSettima- 
na , accomodandoti al digiuno de' Rcligiofi , e largendo la., 
notte al Mattutino , e la manina avanti Ptima , fu per la 
ftrada aflalito da copiola pioggia ; il Converto , che aveva 
da'Superiori l'ordine di riceverlo, £ fervirlo, s' offerfe torto 
d' accendergli il fuoco , e-datg^ da mutarli : ma Egli co- 
llantemente ricusò l'uno e l'altro , e fenza prendere pun- 
to di cibo , volle itarfene cosi bagnato tutu quella notte , 
in cui al fuo folito intervenne con gli altri Religinlì a Mattu- 
tino. Molte altre liprove potrei aggiungere di quella fu» 
mortificazione, ma lune le operazioni in quclh Boria de- 
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fri iire , a fuffìciewa la manifcflano . Solo èhò , die fe tanti 
fù la fua modificali"!* efteiiorc , altrettanta fu la perHlen- 
za inteiiure, colla quale derellava , e piangeva continua- 
Meme ogni fua colpa , e (limava non aver tatto mai a ba- 
fianza per 1* intera foddisfazione , quindi pregava ciafcuno a 
porgete umili fuppliche a Dio, acciò fi degnalk concederle- 
ne benignamente il perdono. 

Sappia ognuno prevalerli dì rali efempi , mentre È pazzia 
il pi etcndere di Ialite a' godimenti eterni col pi. de delle^ 
delizie, e intenda, che per entrare in Cielo ci vnglinnn PalTa- 
potti di pene, e non dì dolci-zie, e di diletti ,che fanno mar- 
cire ne' termini della colpa ; però dilTc, e replicò più 
I11C.15.J. volte la medefima Verità , Nifi pmitts~ 

Bit pirifotit. 
(■■) 
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Diligenza del?. Lorenza neW ojfervmza de' Voti , e 
della Regola , 
CAP XI. 

"W~^ IlTe già Dio per bocca di Mosè nel Deuteronomio : 
I ■ oflérverai ciò , cheuna volta ufc) dalle tue labbra , 
J ^ efarai conforme prometterti al tuo Dio , foJJiweJ 
egrejj'um efl Je Ubijs tua abfirvatis , & fatiti fiat fnaijìlti Do- 
mino Dea tua ,e oell' Ecclcfialtico foggiungc loftefso Dio , ef- 
fe r afsai meglio non fare il Voto , che dopo averlo fatto, non 
adempirlo, mallo mettili tfi non txrvtrc , enmu fojl vatum pra. cip. 
mi{fa ma rtiitn . Avendo dunque il P. Lorenzo fatti con si 
generofa rifoluzionei Santi Voti , fj dimoltrò conforme il di- 
vino Comandamento efattiffimo in adempirgli. Favelleremo 
diciafeunod'efli con brevità , e in primo luogodella fua Po» 
verta. Tre forte di poveri fi trovanoin quello Mondo. Aitò 
fono ricchi di beni temporali, e poveri d'affetto a' medefimi. 
Altri fono poveri di tali beni , e ricchi del loro affetto . Altri 
fono poveri e di beni temporali , e d' affetto agli Iteffi . EUt-n- 
do Lorenzo nel Secolo, benché ricco di temporali comodili , 
fi moftrò però povero del loro affetto, difpenfandole a bifo- 
gnofi con tanta liberalità , vivendo si moiigerato, e (inaimeli, 
te privandoli affatto col Voto di povertà del loro dominio . 
Ville poi nella Religione fp^g'iaro e di beni temporali , e del 
lr.ro affetto, non folo non avendo in effa alcuna cofa di prò. 
prio , ma ne pure deaerandola , anzi ringraziando continua- 
mente Dio per averlo afliltito ad cftguire una si fdnta refolu* 
zionc. Nella fua Manza non (ì trovava alno arredo, che utb- 
povero Letto, un Altarino, una Sedia, un Tavolino, ed un, 
P do. 



Croci fi 1Tb con alcune aitrepìctolelmaginì. I Cuoi Libri erano 
un Menale per rivedere luna laS. Mefla , eie ti rimarne ad cffa, 
fpettanti , un Breviario , ed alcuni pochi Libri (pir Ululi. Era 
multo folleciio in cuftodire lutto ciò, che dalla Religione gli 
veniva dito per ufo. Fuggiva ogni fuperfluitl , e l'ingoiatiti 
cosi nel cibo , come nel veflito. Nel ricevere alcuna cola , il 
che non faceva mai lenza licenza , benché folTe minima , pale- 
fava un vero fpirito c'i povertà dicendo pài volte a chi gliela 
dava, IdJio gliela rimeliti, volendogli talvolta umilmente ba- 
ciai fino i piedi. 

Per fotgere si la notte , come la mattina ptima degli altri", 
gli fu permeilo da! P.Maelìro per qualche ttmpo fcrviriì d'una 
(veglia ordinaria dì fua Cafa , a lui però molto cara per l' ac- 
cennai cagione. Ma acciò vivelTc pili diltaccato da tutto, lo 
Aedo, P. Maeftro gì' impofc , che la rimandale , ed egli torto 
lo fetenza pa le fa t ne alcuna benchì minima repugnanza, quan- 
tunque veramente ventile toccato nel vìvo. In privarli di limi- 
li coferelle fi richiede talora più Virtù, di quella, che è- 
d' uopo in lafciar le maggiori; e quegli ani , che fono piccoli 
s.A-iiL'.iib. negli occhi nortti, pon no edere molto apprezzati da Dìo, quia 

. Circa l' obbedienza^ per telìimomo dei P. Spannocchi , il 
quale per molto tempo nel Secolo fù Tuo Direttore , anche in 
quello llato lì.1 efamllimo ,c(Tendofi impr-fTo nella mente ciò , 
Ptólip.».E. che fcrifsc S. Paolo, Cb„tl„s b:>inil,ni:t \:<:-,st:fum fotta, obt. 

dicni adjnc aàmi'tcm. Riconorceva in chi Io guidava la perfo- 
na di Gisù Crilto , ed efeg'iiva con ogni puntualità quanto 
dal medefimo gli veniva ordinato , benché contrailo al fu» 
genio. Trovandoli poi nella Religione, con maggior dencn- 
denzaefercìtiva queir. i VÌlTÌI , obbedendo lenza punto glola- 
re gli ordini de'Supei lori, o vr.ler penetrare le loro intenzioni. 

Avendolo una volti invino per alcuni giorni in un luogo 
di campigna , appa-tcnente al Convento di S. Marco , cinque 
miglia diitame da Firenze.actiò vi ptendefse un poco di tefpi- 



ro, con ordine di ritornate un giorno da e(E determinato; 
efsendo quelli giunto, il Laico, che lo fcrnvaufcì a cagione 
di qualche lua grave occupazione, e indugiando a far ritorno 
al luogo per accompagnarlo a Firenze , il buon Padre per 
ubbidire a quanto gli era Itatogia. importo , li pani folo,ed 
a' piedi, benché sì vecchio, ed elìenuato di for2e, onde fiì dal 
Laico trovato in viaggio , dopo averne gii f.illa una bunna_. 
parte. Ma qual maraviglia , che fi dimolrrafse si ubbidiente 
Superiori chi ciò praticava efarramenie colli ilelTi Novizi , 
anzi coi mcdelimi Convelli in qualunque net alimele gli oc- 
correva: Che fe alcuno ci quelli (• fofsu- bufato per averlo av. 
vifatoa far ciò, che era d' uopo Egli ria va quella favia lifpoiìa 
con S. Bernardo,?)"! dabit nubi cemum in mei cuUodiamdcpKtii- E P- 

Non m' emenderò molto in favellare della di Lui Cifrili , 
efsendotalc prerogativa si occulta all'umano giudiziu.Ciòche 
dir pofso è,che avanti prendefse l'Abito Religiofo avevane fat- 
to voto perpeiuo,lochefù nel tempo.chcil P. Maeliro Vecchj. 
DomenicanoriaCorrettoredella Ven. Compagnia diS.Bene- 
detto Bianco. Benché fofse fuperìote in eràa Giufeppe,ea Li- 
berto Tuoi Fratelli ,non li lafciò però mai indurre ad accafarfi , 
ed occorrendo , che a Giufeppe mancafse Prole mafehia , ni 
pur volle a ciò accorifentire , ma feufandofi col voto gii fatro, 
nè volendo chiederne ladifpcnfa, cede il luogo a Lamberto, il 
quale era 1' ultimo ira' detti Tuoi Fratelli. 

Quando per foddisfare alla convenienza vilitava qualchì 
Dama fua parente , con poche parole molto favie fe nè sbri- 
gava, ed Incontrandoli in qualche Signor.! , la quale per l' ilìcf- 
h convenienza dovea falurare , lo faceva corte femen te , ma-, 
fù ofservaro , che fene (lava col capo chinato verfo la terra , e 
con gli occhi in elsa filli fin che non fofse paTsata.hen intenden- 
do, che gli occhi fono le fìnettre, per le quali all'Anima foven- 
te entra la morte fpirituale. Raccomandava frequenwmentej 
alla Cameriera , che non adornafse con fiocchi, e limili abbi- 
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giumenti una Tua Nipotini, dicendo : mandatela pura pura , 
cosi flabtne. 

Era nimicilEmo di dìfcorfi , rapponì , e motti immodcfli , 
ed uno dì queiti futa Dato bastevole a fargli licenziare dal Tuo 
ferviii'i chi efiendou vi fofie incorfocon fila notizia. Anzi 
ballava foto la fufl prefcnza per far comporre anche quei, chcj 
erano più (corretti, dirtndo In fbfso, che dicevano i giovani 
fcollumati al comparire di S. B.:i nardino da Siena, ecco it Sc- 
nator FrcicobaMi. Taf credilo hi la Virtù-, e tale efficacia.. 

In ordine all' ofservanza della Regola,daI detto rimanpale- 
fe, che Egli non Colo era puntuale in ogni Tuo ordine, ma an- 
che di più aggiungeva altri rigori, convenendo fovente, che 
l' ubbidienza glimoderalse . Trovandoli qualche Infermo nel 
Noviziato , non lo vifitava, fe non v'era precifa neccllìtà, quan- 
do vi erano altri affilienti, e il detto tempo era di rigoroibft- 
lenzio , per fuggire l' occafionc di ragionare con effi , ma affet- 
tava ore più proprie . e occultamente faceva la carità , che., 
poteva all' Interniti , lino ad occuparli né mjnilteri più vili, ed 
abietti . 

T'ali' altre cafe ordinate dalie Sacre Coftituizioni di S. Do- 
menico, uiiaè.che quandi un Re]ìgÌL)fo giunge in Coro dopo 
elsere terminato il primi Salmo,!! diltende in terra con tutto il 
corpo , ed ivi n'afpetta il legno del Superiore per forgete. Oc- 
corfe talora , che facendo Egliqueft' atto d'umiliazione, appe- 
na poti; (allevarli da tetra a cagione delle file poche forzestut- 
tavnltanon volle mai tralafciar d'efequirla , benché dal Supe- 
riore pei fimili congiunture gli venite fatta l' offerta della di- 
fpenfa . 

Da tutti procurava impararci puntuale ofservanza si del- 
le accennate facre Corruzioni , come d' ogni minima Rubri- 
ca, e Cirimonia appartenente all' Llficio, e alla Santa Mtfsa, 
trattando afs.ii volentieri con quei , che maggiormente erano 
capaci di dargliidcttiammaelirameniijeringtazUndogli poi. 

con 



con tali efprtfaoni che cagionava non ordinaria coati). 

Avevi altresì t e palefjv* un grandiflìmo affetto verfo 
la Religione , per lo che molto gli dilpiicque la par- 
tenza , che da elsa fece nn Novizio d' ottima èfpet (azione , 
e per l' oppofto molto lì rallegrò in occalione , che alcuni 
Novizi (rudenti con particolare appiaufo difclero un. 
giorno alcune pubbliche Conclufioni . In foni- 
ma fi fece confile e re in ogni cola veto Figlìuo- 
io del Pit n'arca. S. Domenico , onde 
Operiamo , che ora goda nel Ciclo 
il frutto d' una olsrrvanza si 
puntuale , d" una ler. 
.'■ ■■ viti! si fedele , e 

■ ■ d'unoaffetto 
à filia. 
le. 



iflf ffTf yfff f i tf ? f y^yfyjf yyfk » 

Delia fua Umiltà. 
' C A P. X ! I. 

t'timlltì , la quale , conforme ìnfegna l'Ange Ifco,i una 
Vimì, che col mez2od' udì cognizione chiaritola, 
noniteiilt, mafcon.ia, dall' intendimento formato 
toltra battezza , e indigni ia, cecini la volontà a produr- 
le atti di difprezzo conno noi ftelìi, e ci fa defiderar d'efferco- 
nofeiuti «li , quafiin.tffettonaifìamo, fu sì caraal noflro P. 
Lorenzo, che con particolare attenzione la procurò per indì- 
vifìbìl Compagna in rutti gli ilaii, ne' quali fi vide , come da 
diver fi fatti narrati in quello, racconto riman palefe. 

Benché mentre era nel Secolo fapeffe mantrnere il decoro 
della Dìgnirà Senatoria, lurtavoJra raleeia la fua moderazio- 
ne , e fi profonda la fui umilia , che apportava fiupnrea chi- 
unque la rimirala. Co'Servìfi portava quafi non folTe Padro- 
ne, bufandoli fovente con efsi d' ogni gravezza , emoleftia, 
che nel comandare avelie loroarrecata . Non rare volte fece 
entrare un Uomo , che teneva di fuo fervidi nella propria.. 
Carrozza , recitando ieco diverfe Preci . In vece di farli avvi- 
fare dd Servitore nel!' ora , che voleva forgeredi letto, Egli 
medtfimo frequente meni e li portava alla Tua (ianza per farlo 
avvifato, e lino ne IT entrare in Cliìdj lo preveniva col por- 
gergli I' Acqua Benedetta . Soleva portarfi allo Spedale dì 
5. Maria Nuova per afsilìere a que' poveri Infermi, lo che fa- 
ceva con grande umiltà, e piùgU conforava alla fine colla ab- 
bondante limofina , che ad elfi lafciava. Praticava gliefercizi 
fpirltuali del P. Goti con rara efattezza ,ma tu travolta, pere he 
e proprio degli umili conofeerfi direttori , ne diceva nella pub- 
j 1 blica 
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b!ira feuola umilmente la colpa ,cnme isfe coftume, e nè ri. 
ceveva coli' illelìa Umiltà la pubblica correzione , e peniten- 

Trovandoli pofeia Rtligìofo trattava in talguifa con rutti , 
come tutti gli tollero Ititi fupetiorì , ed avrebbe voluto darò 
la precedenza lino agli ih lE Convertì. Era (■Ahi direa'Novi- 
zi, ft- liei loro , muiti e li fono tanto pidto applicati al Divino 
Servizio , c non hanno fatto come io , che dopo aver data li 
farina al Mondo , ho data la crufca a Dio , e fembra sagli efTer 
tra cui .come Lupo tra gli Agnelli Come umik veramente di 
cuore, fi confondevainudirfì in qualche foggia onorato, ti 
mollrandonc gran dilpiacere, cercava con ogni Audio opporli 
alle lodi, che gli vini vano date, dicendo.eSère mi fé rabil e pec- 
catore, c foggiungendo fovente vecchio, e ignorante. 

Efsendo una volta condotto da Rtligiofo fuori delle mura 
della Cittì ,aciià prcndefle un poco d'aria,s'abbattè in alcuni 
Uomini inlieme adunacene lo conobbero, e io falu tarano col 
dargli il titolo d' Uluftrilììmo. Toftorifpofe, che non era più 
in quella Dignità ; elfi replicarono , e noi ce la tenghiamo, 
Allora il buon Padre G pofe quali a piangere, eadir c,h<w noèti 
Damme , nw ooii'j ,jcd mari» tue da gltrìam . Stimava!! inde.' 
gniiEmo d' occuparli nei Divino fervizio , e fpeffo replicava , 
conce nr rato net fuo nienti ciò, chedilìè l'umiliUrtno S. Anto- 
nino Arci vefeovo di Firenze, mentre G trovava vicinoallaj 
morte : Servire Deo\ rientri cfl . . ■ tt 

. Preveniva tutti anchei medefimi Laici negli atti d'oflequlo, 
e quando (limava d' aver' apportato ad alcuno qualche gra- 
vezza , toflo gli domandava perdono. Trovandoli una volta 
irall' altre nella Bai Hi- ria del Convento, ed elTendo entra- 
to per in «vertenza fatto il Barbiere prima d' un'altro 
Novizio, acuì.fecendo l'ordine s'afpcttava eflcrc sbrigato, 
dopo alla prefenza di quei Secolari , gcnuflefso al fuo folito, gli 
domandi perdono. Da femedefimo voleva fpazzare la carne- 
fa , e più volte fu veduto fino folto il letto per raccogliere^. 



fucila lanuzza, che fanno gli abiti . Chefe talora perordìne 
del P. Maellro alni gli avelie latta tal carità , per corri peti fa ri a, 
dopo gli voleva baciare i piedi , il che taceva fovente ancora 
quando gli veniva da ta alcuna cola per tuo ufo , come fuoco , 
abiti , e limili. Volevi parimente attignere l' acqua da fe con 
Una fecchia daun pozzo profondo del Noviziato, benché eoa 
grande Itento, edopo elleifene egli ftrvito.femprr tiravane u- 
miirocnte jù un' alita Secchia, ed ivi laiciavala pitna pet co- 
modità di chi veniva dopo di luì-. 1 
.. SpelTe volte /mentre i Novizi flavano a fare orazione^ 
Jlell'OtatOrio del Noviziato , baciava loro i piedi, ilchefé- 
ce una volta anche ad alcuni focolari , che ivi erano Itati in- 
trodotti. Nel Coro pigliava il luogo agli altri inferiore, go- 
de ndo.ftarfen e più vicino a! SS. Sacramento , e quello Urinan- 
do il migliore d'ogni altro. Vtrfoi Superiori poi inoltrava 
altrettanta umiltà , ed oltequio, ponendoli ordinariamènie gì. 
tìoccbione nel comparir loro davanti , e. n eli' effere da loro lì. 
cenzìaro. In foni ma il P. Lorenzo era da tutti ricormfcùiEO 
per uno fpecchio di umiltà, acquetandoli con tfla maggior 
Pw.rj.jj. eredito , eliima , verificandofi che , gloriata frdcedit hamilit ai . 

--Potrei qui didimamente favillare dt molte altrefue rare 
prerogati e.come della fua Manfueiudine,per la quale fempre 
ii vedeva in cai ma, e lino una volta, che picchiando a Ila porta 
della fui Calargli fu mandata con ira una imprecazione nellcj 
moni daun fuo Servitore, che non conobbe effere il Padrone 
quello, che batteva alla porta, tacque, n è fece fegno veruno di 
•tifenrimento. Potrei favellare del fuo abborrimemo dell'ozio, 
per cui fi dichiaiòpivt volte difpiacergli affai quel tempo, che 
impiegava nelle pocrre ore di fuo ti pò lo. Potici favellare del. 
le iiia gratitudine, per cui folevit compenfare con generolìtà 
Ogni picco! fcrviiio, cheveniiTe a lui fatto. Poctei favellare 
della fw applicatone continua, la quale veramente apporta- 
va maraviglia fino agli llcfsi dimettici , che lo vedevano lì at- 
tento a' negozj , eiiilieme agli efereia di Spirito, maiàfeio di 
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più allungarmi' , per mantenere la prometta della bic via i il. 
queliti Racconto, a cui pti .iò noi. volli J art il nomi; ai Vita , 
ma bensì di Notizie dell* Vita del P.Loimzu Agollinnja qua- 
le nella maggiore , e f'iifc miglior patte tìntane a' nolhi ticchi 
nafeofa , benché pakfe a quii Dio , che gli alsiiic colla fua 
grazia in operazioni Hi ci. si Tigna late Virtù, e dal quale ini leme 
(periamo , the n' abbia igli ricevuta copiofa rimunerazione 
Cielo - 

Serva peio quel tanto , che da noi (il relitto d' efempio a' 
Nobili di praticare le Criitiatie Virtù,ntlli qual pratica la gran 
Gloiia canbtìe: magna ghriai/lfnjiii Dominion . Serva d'e/em- EctLij.jS, 
pio a' Ricchi dì fovvenirechi ft trova aUediato dalle necefsita, 
acciò ancora delle loro limoline fi verifichi ciò, che il gloiiofo 
Martire S. Lorenzo di ffe all' ingordo Tiranno , ciocche nc4- 
URti tbtfatrot marna fauptrnm icportmeiunt . Serva d' efempio 
b' ReligioI! d' olfervar con efattezza quel tanto, che promifero 
a Dio,conforme Egli avverti pel Aio Profeta,fVw/e,ó'«fly'«. 8d.7j.1a» 
Serva in Comma di efempio a tutti di dispregiare le cofe cadu- 
che , ed amar con tutto il vigor dello fpirito il Sommo Bene, 
per aver la forte d' eternamente goderlo. 
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LICENZE , E APPROVAZIONI. ' ' 



Nos Fr. Antoninus Cloche Theoiogis ProfcfTnr » 
Totius Ordinis Prsdicatorum humilis Ma- 
gificr Gcncralis , & scrvus , . 

CUm mi nabis exponitur, Reverenda P.Ler.F.Seraphf- 
nus Maria Lnd «li Congregationis tloftiseS. Marci de Tio- 
rcmia compofucril opus , cui lilulus „ Notizie Mìa Vita del 
P. Lorenza Ago/Imo di Frefteta/Ji &c. illudquc pralo iubiicere 
dtfidcrei ; Nos liarum Tuie , noftiiqoe aurhoritate offici) ,. 
quantum in nobis di , & fervaris alias fcrvandìs , paterne in- 
dulgerne , dummodoa duobus Theologia: Proféfsoiibus cju- 
fdem Congregationis , per Admodum Rev.P. VicariLim Ge- 
ncralem deputandis , luce dignum jiidicetur, corumque ccm- 
forio in fcriptis calcalo approbetur . In Nomine Pdtris , & Fi. 
lii , Si Spirirus Sancii Amen. In quorum riderti hls (igillo no- 
Ihomunkis manu propria fubJcripfimus. Roma: in Conven- 
to nollro S. Maria; fuper Minti vani io. Augulhis 171 y. 

Ir. Antomnm Clock Mag. Ordini; .. 
Fr. Thamat Maria Lafiarii 
Magifi*r l &$oci*t- 

APPROBATIONES. 
Mandaris Adm.Rev. Pania nollri Vi e .Generali! F. Ttiome Gi- 
rateli obtempcias, atrenta [celione pere u tri Librum , cum rirulu 
Notisti della Mia dtlP.F. Lorena) Agallino rjc.nihilque in eo (idei , 
aui MoiibuB difonum adueri; quin poiius haud medioctidiligcntia 
imaginem viri apudme probatifiimi cxararam novi , cujusafpectiis 
quearanìmurnad Deum lau -Jandum, mDrefque componendo; indu- 
cete, idcoque ut in lacem prodeat ludico. Die j. SeptcmbrM; 171;. 

F. Ambnfim Ciabatta*! Spjnnoccbt l'nar 
SCatbmint Sinenf. de Liburna . 

Ego 



Ego cria tn Fr. Petra; Maria PiramPriorConvetituiS.Jacabide 
5. Minia teli mi li obedientia duclus,has N-titias videre lucem non 
folutnapprobo,fedetiainde[ideto . M-inupiopria. 



Il Signore Abate Salvino Salvini fi compiaccia di rivedete il 
preferite Libro fe in elfo vi lì ritrovi cola alcuna spugnante alla.. 
Santa Fede Cattoliche a buoni coRurai , c riferire*. Dati li 29. 
Settembre 1711. 

V.VbdditiV. Giurale Sùfl. 

Intf arsione degli ordini di V. S. niufìriffiìn.i , e Reverendifli- 
mi ho rivedute It preferiti Notizie della Vita del P. Lorenzo Ago- 

renila Santa Fede , 01' buoni Coitomi ,mi bensì una folida pietii , 
e devozione dell' Autoie, le giudico degniifimc della tìampand 
onore di noilra Patria , e a copulazione, e fpiricual profitto de' Fe- 
deli . In fede di che mi fofciivo di mia prozia mano quello di 11. 
d' Ottobre 1711- 

Salvino Salvili . 

Attefa la fudderta Relazione fi (lampi . 
F.UbMmF. Cacale Soiì. 
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